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$.  I. 

Uella  sì  onefta  affezione  per  la  veneranda  antichità  , che 
fiede  nell’  animo  deh’  egregio  Cavaliere  Signor  MAR- 
CHESE DELL’  OSPITAL  , è f origine  di  quefta  DilTer- 
tazione  , che  a voi , MONSIGNORE  , mi  reco  a lieta 
fòrte  d’  infcrivere  e dirizzare  . Senza  divagare  Tulle  pri- 
me dal  mio  propofito  , voi  ben  liete  intelo  , che  è Tempre  flato  il 
bel  genio  di  quegli  uomini,  a quali  natura  generoTa  concelfe  animo 
eccelfo  , il  raccorre  avidamente  , e fra  le  cole  più  Terbate  riporre 
que’  monumenti  vetufti  , e quelle  reliquie  del  fuperbo  Impero  , che 
ci  addottrinano  TulJa  favola  e fulla  ftoria  . Non  è ciò  che  Curzio 
ci  narra  del  gran  domatore  dell’  Oriente  Alelfandro,  che  fra  le  ope- 
re d’  armi , e le  cure  del  vaftiflìmo  impero  , credè  occupazione  de- 
gna di  fe  lo  Ipingerfi  fin  dentro  il  più  impenetrato  Egitto  e nell’ 
Etiopia  per  contemplare  le  antichità  e gli  avanzi  degli  edifizj  innal- 
zati ad  onore  di  Meninone  e di  Tifone  ? (i)  Non  è queflo  lo  Au- 
dio di  Cefare  in  mezzo  alle  fpedizioni  militari , alle  conquifte  de* 
Regni al  governo  di  Roma  ? Gctnmas  ( Tappiamo  da  Svetonio  ) 
'Tbor  e untata  , Signa  , Tabellas  OPERlS  ANTIQpl  femper  apimojìjjime 
comparajfe  (2)  . Non  è queflo  il  fignoril  defiderio  , che  fi  è fcorto  e 

A 2 loda- 

( 1 ) Alexandrum  cupido  incefferat  tujiatis  avidum  trahebat  pene  extra  ter- 
non  interiora  modo  Aegypti  , fed  etiam  minor  folis  . g).  C.  lib.  X. 

Aethiopiam  vi  fere  , & Memnonis  Thito - (i)  In  Jul.  Caefar . Ctfp.47. 

nique  celebrata  ve/ligia  cognofcendae  ve- 


( 4 ) 

lodato  in  tanti  Principi  (3)  ? Così  il  Signor  MARCHESE  a intelli- 
genza de*  coflumi , de1  fatti , de’  riti  di  coloro  , che  furon  prima  di 
noi  3 cofa  anche  giovevole  a chi  col  provvido  coniglio  deve  fervire 
agl’  intereffi  de’  Re  e de’  popoli  (4) , ha  Tempre  cercato  di  acqui- 
stare alcuno  di  quelli  dotti  avanzi  dell’  età  trapaliate  . Per  la  qual 
cofa  pafsò  , pochi  meli  fono  , nel  fuo  Gabinetto  una  flatuetta  di 
Mercurio  , la  quale  tanto  più  gli  è in  pregio  , quantochè  ricca  e or- 
nata di  un  Embolo  , che  non  è certamente  la  prima  volta,  che  vi  fi 
vede  , ma  che  non  è de’  frequenti  ed  ufati  . Tiene  quello  Dio  nella 
fua  fimftra  una  Patera  , su  cui  è polla  una  Tc(luggine>  e nella  delira , 
come  è in  fuo  collume  , la  Boria  , o fia  Marfupio  . 

Quantunque  volte  io  entro  in  quel  tacito  luogo  delle  fue  appli- 
cazioni , e veggo  ivi  quel  fimulacro  , Tento  dellarmifi  nell*  animo  il 
penfiero  dell’  antica  Accademia  , e parmi  di  entrare  nel  domicilio 
delle  Mufe  , dove  al  riferire  di  Paufania  flava  egli  fìlli ’ ara  per  rifve- 
gliar  facondia  , e accender  alPamor  delle  lettere,  ir  tv  Ss  Mò^riy  kolI 
ÌTipcs  E 'pfj.00  : E/?  inibì  Mufarurn  etiam  Mer curii  & altera  ( ara).  (5) 
E forfè  è di  quello  amplilllmo  Cavaliere , che  io  potrei  qui  rinnova- 
re il  paragone  , che  il  gran  Lirico  della  Francia  Scevola  Saint-Mar- 
the  faceva  fcrivendo  a uno  de’  più  chiari  uomini  di  quell’  inclito 
paefe  , e a uno  de’  più  faggi  configlieri  di  quella  Corona  , al  Cardi- 
nale de  Perron  : Te  fecit  natura  parens  ( dicevagli  il  Sammartano 
Lyric . lib.i  1.)  Omnia  Mercurio  Jìmilcm  . Certamente  fe  mi  folle  lecito 
fecondare  il  bell’ ellro , chela  virtù  immaginatrice  di  quel  cultifli- 
mo  verfeggiatore  accendeva  e lollevava,  potrei  io  ancora  additare 
nel  Signor  MARCHESE  la  lunga  ferie  degli  Avi  illullri  e dovizio- 
si, il  pronto  , fpedito  ingegno  , il  parlare  avveduto  e facondo  , la 
deprezza  negli  affari , le  legazioni  a’  Principi , il  favor  de’  Potenta- 
ti , colle  quali  co  fe  il  citato  Poeta  reggeva  felicemente  il  prefo  con- 
fronto . Ma  per  far  capo  a ciò  che  dovrò  dire,  chiefemi  un  giorno 
cortefemente  il  dotto  Cavaliere  , fè  poteflèro  corrifpondere  fra  loro 
que’  due  Emboli,  e quale  foffe  d’ intorno  a quella  Teffuggine  la  mia 
opinione  3 al  che  rifpofi  che  non  erano  la  Teftuggine  e il  Marfupio  , 
cofe  fra  loro  legate  e congiunte,eladdove  era  notiffimo,che  cofa  vo- 
glia indicare  quello  3 di  quella  io  fèntiva  , che  era  fiata  appofla  in 
memoria  di  avere  Mercurio  inventato  uno  flromento  di  mufica  det- 
to dai  Latini  Tefudo  e Tkorminx  , da  lui  donato  generofamente  ad 

Apol- 

(5)  V.  Dìfcouri  fur  f excellence  de'l  (4)  V.Caroli  pafchalii  Legatus  j>.7H?73> 

*t hde  de  V *ntic[nìtè.  A'  /’  Haye  17 16,  (f)  Lib.  1. 


C 5 ) 

Apollo  , da  cui  in  ricambio  n’ebbe  la  verga  ch’ei  poi  fece  biferpenta- 
ta.Sebbenc  coll’ufate  fue  gentili,  maniere  accogliere  S.E.la  mia  rifpo- 
fla , richiefemi  che  qualche  prova  io  gli  delfi  del  mio  dire , e dichia- 
rali e comprovalfi  inlìeme  quella  mia  fentenza  , amando  forfè,  che 
j>er  me  più  lungamente  li  parlalfe  di  quel  Nume,  nel  Tempio  di  cui 
gli  antichi  ammettevano  gli  Ambafciadori  de’  Principi  flranie- 
ri  (6) , fotto  i cui  aulpicj  era  la  loro  polizia , e dalla  cui  Verga 
tralfero  il  nome  i Padri  Patrati  , i Feciali  , i Legati  (7)  . Quello  ò 
ciò  che  m’  accingo  ad  efeguire  , facendo  il  comando  di  quello  or- 
natillimo  Cavaliere  nella  prefente  Dilfertazione  . A Voi  , MONSI- 
GNORE , lume  e adornamento  dell’Ordine  mio  , ella  è indirizzata. 
Nel  vollro  fapere  io  altamente  confido  , e voi  che  a’  lòmmi  pregj  » 
Che  fan  per  fama  gli  nomini  immortali  , 
e a tanti  e sì  var j lludj  anche  quello  dell’  antichità  avete  aggiunto  c 
accoppiato,  Voi , dico  , prendo  e voglio  per  Giudice  della  mia  opi- 
nione . Balla  il  dire  , che  in  un  Regno  fecondo  mai  Tempre  de*  più. 
chiari  uomini  e de’  più  culti  ingegni  liete  fiato  eletto  per  fucceaere 
ai  Salignac,  ai  Bofluet,  ai  Fleury  nell’  alto  uffizio  di  formare  i colto- 
mi e inftituire  nelle  feienze  il  più  grande  di  tutti  i Re  : balla  ciò  di- 
re j per  comprendere  che  più  adeguato  e competente  Giudice  di 
colè  letterarie  10  non  potea  trafeerre  . 

§•  1 I. 

IO  ho  fiducia  , che  non  vi  venga  in  dilpiacere  , che  impieghi  una 
Dilfertazione  fopra  un  loggetto  , che  è fiato  tanto  celebre  fra 
gli  antichi  Galli  , ed  è fiata  la  principal  divinità  de’  rimoti  vollri 
Antenati.  Cefare  nel  libro  vi.  de’  comentarj  dice  ; Deum  maxime 
MERCVR1VM  colnnt  Galli  j hunc  omnium  artiutn  inventorem  ferunt  , 
hunc  viarum  , atque  itinertim  ducem  , hunc  ad  quaejlus  pecuniaey  mere  a-' 
turafque  balere  vim  maximam  arbitrantur  . Tertulliano  e Minuzio 
Felice  lì  elprimono  in  maniera  , che  fi  rileva  aver  elio  ottenuto  tra’ 
Galli  un  culto  Ipeci ale  : Gallorum  M.ercurium  bominum  vittima  pia- 
cari apud  faeculum  licuit , dice  il  primo  (8)  5 e il  fecondo  aggiunge  : 
Ritus  fuit  Mercurio  Gallos  humanas  vittimas  caedere  (9);  e il  P.  Pezron 
nel  Tuo  ingegnofo  Libro  /’  Antiquite  de  la  langue  des  Celtes  , dimoftra 

come 

(6)  Apud  Herman.  Kbirchner.  Refpu - fato  . 
biica  . (8)  Adverf.Gnofi . cap.J. 

(7)  Caduceatoribus  mijjìs  ex  more.  (9)  Offav.  p.  wi.ipf . 

Amian . Marcet.zo . V.  C.  Pafchal.  de  l*e- 


come  queflo  Eroe  è flato  il  primo  a regnare  nelle  voftre  Provincie 
{otto  il  nome  Fenicio  di  Theutates  (io)  5 per  la  qua  1 cofa  propago!!! 
cotanto  nella  Francia  il  culto  di  Mercurio  , che  ivi  più  che  altrove 
traggonfi  dalle  ruine  frequenti  i fltnulacri  di  quella  divinità  . Il  Si- 
gnor Bon  Prelldente  alle  finanze  di  Montpellier  fcrivendo  al  Signor 
De  la  Boze  entra  mallevadore  di  quello  mio  detto  : AuJJl  ri  y a-t-ii 
point  de  contri  e , ov  il  f e trouve  plus  de  Statue  de  Mercure  , grande s t 
moyennes  , petites  , en  marbré  , en  pierre  dtt  pays  , ou  en  bronce  qtd  ett 
Trance  (1 1)  . 

Di  quello  Mercurio  de’  Galli  fe  io  ho  a pingervene  il  ritratto  1 
mi  è forza  ricorrere  alle  Medaglie(F/£.  1 .)  Voi  vedete  in  due  di  Albi- 
no, l’una  delle  quali  ha  per  epigrafe  : SAECVLO  FRVGIFERO  5 e V 
altra  SAECVLO  FOECVNDO  una  figura  col  capo  radiato  come 
fuol  elfer  Apollo  , e tenente!!  nella  delira  il  caduceo  , e nella  flnillra 
il  tridente  . Il  Trillano  dichiarando  la  cofa  , che  per  fe  è ftrana  , è 
di  parere  , che  quefta  figura  fla  quella  del  voftro  Mercurio  j e fe  ne 
efprime  colf  ortografia  e pronunciazione  del  fuo  tempo  così  t Je 
diray  donc  d'  abordy  que  c efi  icy  la  raprefentation  de  Mercure  des  Gau - 
loisyle  quel  efioit  efiirne ' ejlre  le  grand  Genie  du  monde  5 et  partant  ejlre 
autheur  de  la  fertiliti  et  feconditi  tant  de  la  terre  es  plantes  , & ani - 
maux  de  7 aires  oyfeauxy  & temperamene  des  faifons  , que  de  la  mer  en 
la  multiplication  des  poijfons  , & en  fa'  tranquilliti  (12)  . 

Fallando  quindi  nell’  Arabia  e nella  Fenicia  , io  non  fono  d’ 
avvifo  di  fpacciarvi  per  ficura  P opinione  di  Giovanni  Nicolai  nel 
Trattato  di  Mercurio  , eh’  ei  fia  lo  fleflò  , che  Mosè  . Tutto  il 
lungo  confronto  delle  gefta  di  Mosè  con  quelle  di  Mercurio  fi  può 
vedere  in  Ermanno  Wiftio  Aegyptiaca  , &;  aeka<j>taon  &c.  (13) 
Che  fe  tale  opinione  piacque  ai  gran  Vefcovo  d’  Avarances  , 
ciò  forfè  è flato,  perchè  conveniva  al  fiftema  della  lua  dimoftrazio- 
ne  Evangelica  . Nè  voglio  inftituir  qui  paragone  fra  quello  fcaltro 
Dio  de’Gentili,  e il  Legislator  Ebreo  , tra  il  Caduceo  di  quello  e la 
Verga  prodigiofa  di  quello  (14).  Io  ho  per  fermo  , che  rifalire  tanti 
fecoli  indietro  fla  gittarfl  nell’  ofcurità  , e non  faperne  più  nulla  » 


(10)  Intorno  a’  varj  nomi  Fenici  , ed 
Arabi  di  Mercurio  vegganfì  le  antichità  di 
Cri/ìoforo  Filippo  de  tfaldenfels  . 

(11)  Hìfloìre  de  1'  Academie  des  In- 
fcriptions . Tom.  VI. 

(li)  Comentaìres  Hifloriques  f»r  les 
medailles  Torn.i, 


(13)  Lib.  III.  cap.  r. 

(14)  Bifognerebbe  per  ruttocciò  depu- 
rare lungamente  di  Mercurio  Trimegijìo , il 
che  non  fa  all’  incenco  ; e il  Boiflardo  tra 
gli  Antiquari  ha  già  occupato  quello  argo- 
mento . V.  De  Divinazione  & Praefti- 
giit  • 


( 7 ) 

Per  quefta  medefima  ragione  non  entro  neJIa  Teologia  Egizia  , che 
fecondo  il  Padre  Khircher  nel  fuo  Oedipus  era  affai  firavagante  fu 
quefto  Articolo  , collcchè  il  volerne  fare  fiftema  è un  gittarfi  in  im- 
barazzo, che  poi  non  fi  fcioglie,che  per  via  di  Etimologie  ricercate, 
c di  rapporti  sforzati  . 

Oièrò  bensì  di  ricordarvi  ciò  che  ne  infègnano  le  medaglie  . 
Giuliano  f Apoftata  , come  narra  Sozzomeno  (15)  era  addettiflimo 
alle  cofe  Egiziane  , e b afta  vedere  le  monete  , che  hanno  il  fuo  im- 
pronto , dove  o egli  fteflo  , o i popoli  foggetti  fecondando  il  piacer 
fuo  fecer  mettere  per  rovefcio  Ifide  , Serapidc  , il  Nilo . Ora  in  una  di 
lui , che  qui  vi  prefento  (ió)  (Fig. 2.)  che  ha  la  leggenda  comune  di 
quafi  tutte  1’  altre  di  quefto  Imperatore  VOTA  PVBLICA  , e di  cui 
non  mi  fermo  a darvene  la  nota  ragione  , voi  ci  fcorgete  il  Cinoce- 
falo col  caduceo  e col  fi  Aro, tal  quale  pingevafi  in  Egitto  Anubi  (17)» 
Quello  , al  dire  dello  Scoliafle  di  Virgilio  , era  il  Mercurio  di  quel* 
le  regio  ni  : Hunc  ruolunt  effe  Mercurium  ideo  capite  canino  pingitury 
quia  nihil  cjl  cane  fagacius  (18)  . Rigirando  poi  un’  altra  volta  ne’ 
paefi  a vofiri  confini, io  non  voglio  farmi  mallevadore  , fe  il  Beyero 
nelle  Giunte  al  Seldeno  de  Diis  Syris  provi  bene  o no  che  il  Mercu- 
rio degli  Alemani  poffa  effer  lo  fteflo  , che  Molech  . Tutto  ciò  che 
può  dirfi  di  Mercurio  delle  Provincie  fettentrionali , dove  era  detto 
2 rmìnful , voi  1’  avrete  letto  nel  Keisler  (19)  . Vengo  per  tanto  a * 
Greci  e Romani  , dove  fi  può  avanzare  qualche  cola  di  più  certo  , 
c darne  de’  buoni  teftimonj  . 


§.  1 II. 

VOi  fapete , che  coftoro  coftituivano  ora  cinque  , ora  quattro 
Mercurj  (20)  5 folito  partito  de’  Teologi  Gentili , dicea  un 

dotto 


(15)  Lib.  V.tap.  17. 

(16)  Perchè  i Dei  Egizj  fi  pingeffero 
la  maggior  parte  Cotto  1’  afpetto  di  qualche 
animale  ne  raccoglie  le  ragioni  Edmondo 
Figrelio  de  Statuii  cap.  z. 

(17)  Pignori  a Menfiae  ìfiacae  explica - 
iìo  & c.e  Giovanni  Macario  inAbraxar  Joh. 
C hìfletìi  . 

(18)  In  8.  Aeneid.  Bifogna  ben  dire  , 
che  la  medaglia  pofleduta  da  Monfignor 
Agoftini  fofiè  di  peflìma  conlervazione  , 
poiché  invece  del  Cinocefalo  , vi  icorge  V 
Cinocefalo  , non  già  perchè  in  Egitto  non  vi 
potefs’  edere  il  culto  dell’  Afino  . ( Vedi 
'Teodoro  Hafe  in  Diatriba  O voA&r Qu’ et  , e 


Guiglelmo  Iamefon , Spìcilegium  ant  i qui  ta- 
tti m Aegypti : ) ma  perchè  veracemente  , e 
con  molta  convenienza  è quivi  il  capo  di 
cane  . L’  Oifelio  per  altro  dice  nelle  note 
alla  Tavola  4j.  delle  fue  medaglie  : Videe 
heic  figuravi  cum  capite  afinino  , ut  appa - 
ret  , fcalptoric  forfan  'vitio  cum  deber  et 
effe  caput  caninum  , quod  tamen  alti  in 
hac  figura  quoque  fibi  cernere  ’videntur  » 
Nella  mia  è certamente  canino  . 

(19)  Antiquitates  felelìae  feptentrio - 
valer, Sic. 

(io)  C/V.  lib.j.  Nat. Deor.  V.  Ditti onai» 
re  Noveaù  Mytelogique  Torrt.z . 


( o 

dotto  uomo  , per  difimbarazzarfi  dalle  difficoltà  , che  loro  fi  para- 
van  d’  avanti  , e per  meglio  impollinare  gli  ftolti  Popoli,  che 
A voce  più  , cti  al  ver  drizza»  Li  volsi  , 

E però  ferma»  fua  opinione  , 

Trirna  cb ’ arte  , o ragion  per  lor  s' afcolti  . 
ma  il  Signor  Fourmont  il  giovine  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
Reale  cj  ha  data  una  dotta  diffiertazione  (21)  con  cui  prova  , che 
pon  ci  è mai  flato  che  un  Mercurio  5 e balla  dire  , che  1*  autore  è 
membro  di  quella  locietà  , per  perfuaderfi  che  è riufcito  nel  Aio  in- 
tento . Coftituivano  Umilmente  varie  claffi,  nelle  quali  diftribuivano 
ì loro  Dei  : quantunque  il  Signor  Baudelot  de  Darival  (22)  abbia 
offèrvato,che  nemmen  in  ciò  erano  collanti  a se  fleffi  , perchè  Ipeflo 
i Dei  di  una  claffie  fi  trovano  in  un’  altra  . Mercurio  fu  detto  T pisci- 
(pa?\os  Triceps  , perchè  i fuoi  impieghi  volevano  , eh’  ei  fufie  tra  i 
Dei  del  Cielo  , tra  quelli  delia  Terra  , e tra  quelli  d’  Averno  . Di 
quello  Mercurio,  o più  toflo  di  quella  fua  Tridiotefa  ne  abbiamo  un 
immagine  nel  Mufeo  Etrufco  del  Signor  Cori , a cui,  come  fu  detto, 
meritamente  la  Repubblica  delle  lettere,  deve  : Quidquid pulchrius% 
eiegantiufve  fquallenti  obruerat  fitte  vetufas  (23)  . Ci  dà  egli  un  Mer- 
curio , che  Ila  lopra  un  globo  alzando  colla  delira  un  picciol  corno 
d’  Amaltea  , e Angnendo  colla  finiflra  una  face  (24)  : fimb oli , che 
lo  fanno  vedere  occupato  in  tutte  e tre  le  lopra  mentovate  regioni  . 
Di  quella  fua  interpretazione  egli  la  vi  amente  non  ne  ripete  le  ra- 
gioni , perchè  già  le  avea  prodotte  nel  Mufeo  Fiorentino  (25).  Efiè- 
re  anche  tra  i Dei  CAB1RI  può  riconofcerfi  da  ciò  che  dottamen- 
te ne  ha  fcritto  il  fu  Sign.  Matteo  Egizio  letterato  d’intera  oneftàed 
erudizione  ricolmo(26).  Di  qua* è poi  avvenuto, che  a quella  Divinità 
fi  delfero  molto  glorio!!  aggiunti  j il  più  fplendido  de’  quali  è quello 
d’  un’  ifcrizione  riportata  dal  Reinefio  , dove  è chiamato  MAXI- 
MVS  CONSERVATQR  ORBIS  , convenientilfimo  alle  cofe  , che 
di  lui  abbiam  narrate  5 ma  empiamente  ufurpato  da  qualche  Augu- 
flo  per  farne  la  leggenda  di  una  fua  medaglia  . Sofocle  l’ invoca  con 
quelli  titoli  EfluS  5 ita  , Mercurio  Maximo  , 


(il)  Memoirer  ile  l'  Ac  udente  Royal 
Tom.  X • 

(iì)  Vtìlitè  des  voy*ges,&  det  avatt- 
1Mger,<]ue  la  rtcherche  des  antiquites  pro- 
ture attx  fcavans  « 

(13.)  V.  Appendice  alla  dife/a  dell' Al- 
fabeto Etrujco  , 


(14)  Mufaettm  Etrufcnm.  Tom.l.  C laffe 
ì.Tab.  38- 

(ìj)  Muf.  fiorentini  Tom.  J.  Clxjfe  IV. 
et.  Tab.  70.  71. 

(16)  Senatus  tonfulti  de  Sacehandlid 
bus  explieatio  . 


Hofpitali , ìnquifitori  5 il  fenfo  delle  quali  parole  voi  potete  vedere 
nello  Spaneim  F reuve  s des  Remarques  far  les  Gaefars  de  /’  Ernpereur 
Julien  . 

Nelle  medaglie  delie  Città  Greche  Mercurio  è uno  de’  rovefli 
molto  frequenti  . Da  tutti  i Popoli , che  io  or  ora  ricorderò  , e da 
molti  altri  è flato  improntato  nelle  loro  monete  quefto  Dio  . 
AAESANAPEinN  • AAPIANftN  . A MASTPIAN.fi  N . AnnOAUNlATAN  •• 
AAPIANOnOAEITflN  • BEI0YNEH1N  . KAAKAAftNIflN  • KOTIAEflN  • 
riTEATiXN  • EFESIA  N . EPMIQNEP-N  . MAPKIANOnOAEITUN  • MIA* 
AE12N  • NIKOMEAEIfiN  • OTAniAS  . TPAIANOnOAElTflN  • «MAinilO- 
HOAEITP-N  Qtc.  Così  nelle  Colonie  e Municipi  , eh’  ebbero  i diritti 
del  Lazio  vedefi  Mercurio  nelle  medaglie  battute  ad  onore  di  M. Au- 
relio , di  L.  Vero  , di  Comodo  , di  Antonino  Pio  , di  Filippo  Senio- 
re , di  Caracalla  , di  Elagabalo  , di  Valeriano  , di  Salonina  , &c. 
Lo  Aedo  fi  feorge  in  quelle  che  furono  battute  nelle  Zecche  dei  Se- 
nato in  onore  de’  Cefari , e delle  perfone  di  loro  famiglie  j lo  ftelfo 
anche  in  alcune  poche  Medaglie  conlòlari . Ma  trapalando  ciò  che 
forfè  è noto  e faputo  , una  mia  rifleflìone  accogliete  cortelèmente  » 
MONSIGNORE  . Sebbene  trovali  fpeflamente  e in  sì  varie  forme 
fluito  Mercurio  nelle  Monete  , non  però  leggefi  il  nome  fuo  , che 
rade  volte  • Anzi  tre  fole  Medaglie  mi  fono  finora  capitate  alle 
mani , ove  fiavi  il  nome  di  Mercurio  . Vna  di  Gallieno  , MERCV- 
RIO.  CONS.AVG  (27)  Mercurio  Confcrvatori  Augnjlì  j e due  di  Po- 
ftumo  , in  una  delle  quali  leggo  MERCVRIO  . PACIFERO  5 nell’ 
altra  MERCVRIO  . FELICI  . Laddove  molto  frequenti  fono  i nomi 
d’  altre  Divinità  negl’  indiritti  e ne’rovefli  delle  medaglie  : per  atto 
di  efempio,  Apollini , Cajlori , Geres  , Hercules  , Jovi  , Matri  Deum  , 
Marti , Moneta  , Opi , Saluti  &c.  Non  è ciò  Arano  , quando  Mercu- 
rio era  forfè  la  Divinità  più  univerfale  ? Di  ciò  , fe  v’  è ragione  , 
credo  , che  abbia  a cercarli  nella  Teologia  de’  Gentili  . Tanta  era 
la  riverenza  , che  avevafi  a quefto  Dio,  che  il  nome  Aio  non  veniva 
profferito  per  ufo  famigliare^  dove  non  ne  foflè  d’  uopo  . Lo  Sche- 
dio  De  Diis  Germanorurny  dice  (28)  Nornen  Ej us  ob  reverentiarn  quarti* 
darri , pronunciare  vulgo  ac  temere  non  licebat  . Da  ciò  forfè  venne  , 
che  poche  volte  fi  fcolpiffè  nelle  Monete  , le  quali  dovendo  girare 
per  le  mani  de’  profani  egualmente  , che  degl’  Iniziati , farebbe 

B flato 

(z7)  Quello  titolo  di  Confer^atore  Gli-  le  fue  medaglie  cipollini  Conf.Dìznae  Govf* 
neno  lo  attribuì  a molte  Deirà, e vedefi  nel-,  llercuU  Cvnf-  Gap*V. 
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flato  foggettato  il  fuo  nome  a certo  deprezzo, e dar  motivo  di  prof- 
ferirà troppo  di  Ipeffo  . Anzi  il  vedere  , che  le  Medaglie  , ov’  è il 
nome  di  Mercurio  fono  del  baffo  Imperio,  dove  cominciò  a corrom- 
perli JL’  efatta  offèrvanza  de’  riti  religiolì , vieppiù  ve  lo  deve  perfua- 
dere  . Che  fè  il  leggiamo  poi  nelle  Lapide  e nelle  Iscrizioni , la  cofj 
è ben  diverfa  . Quelle  erano  o Are  > o pubblici  Monumenti  fempre 
riveriti  , e preflochè  a divin  culto  innalzati  * 

Molti  fono  i fooi  impieghi , onde  i varj  Tuoi  nomi  fon  derivati. 
Io  non  voglio  qui  ripetere  ciò  che  può  agevolmente  rinvenirli  in 
mille  libri  3 ma  per  non  lafciar  addietro  le  cole  più  rimarchevoli , e 
per  fervire  al  dotto  genio  di  S.  E.  il  Signor  MARCHESE  , prenderò 
una  traccia  nuova  , qual  è di  dare  un  faggio  degli  ufficj  di  Mercu- 
rio col  teftimonio  delle  Medaglie  , che  fecondo  me  è quel  genere  d’ 
antichità  più  fertile  di  peregrine  cognizioni , e dove  più  che  altrove 
10  trovo  fempre  i migliori  lumi , e conofco  vieppiù  , che  fu  molto 
adeguato  il  giudizio,  che  diede  di  tali  ftudj  Niccolò  Fabrizio  Signor 
di  Periefch  , e uno  dei  riftoratori  dell1  antichità  : Numifmata  , tefies 
effe  antiquitatis  ìncorruptos , ex  quibus  addifeuntur , quae  frujlra  require* 
ret  quii  ex  Wfloriograpbis  omnibus  . (29) 

§r  I V. 

Cominciando  dunque  dalle  colè  più  fagre  e divine  . Noi  vedia- 
mo Mercurio  in  due  medaglie  di  Marco  Aurelio  ( Fig.  i>e  4.)  la 
leggenda  , o efergo  delle  quali  è RELIGio  AVGuJli  . In  tutte  due 
Mercurio  nella  delira  tiene  fa  Patera  ufata  per  ver  fare  il  facro  liba- 
rne ne’  facrifizj , con  quello  fol  divario,che  in  una  Mercurio  è dentro 
un  Tempietto  , nell’  altra  è nell’  area  della  Medaglia  . Ciò  ha  dato 
motivo  agli  antiquarj  di  confermarli  nell’  opinione  , che  Mercurio 
fia  flato  l’ inventore  della  Religione,  de’Sacrifizj,  della  Liturgia  (30). 
Qui  MONSIGNORE  , fa  d’  uopo  , eh’  io  vi  trattenga  alquanto  . 
Quella  confeguenza  pare  , che  lènza  efìtazione  debba  ammetterli  , 
dacché  l’ha  pronunciata  lo  Spanemio,  che  in  quelle  materie  dobbiam 
conliderare  come  il  vero  maellro  di  coloro  che  fanno  . Die’  egli  : 
ì wperatorum  pietatem  , & religionem  figncint  nummi  ....  infcripti 


(19)  Appieflo  Giacomo  Chifletio,  Ano.» 
ftafìs  Ch  ildericì  1.  Francorum  Regie, /Tve 
Thefaurus  fepulchralìs  Tornaci  Kervio - 
rum  ejfofnj  commentario  illujìratus  eap.7. 


(30)  Tertulliano  de  Corona  mìlit.eap-S. 
Mercuriur  listerei!  enarr avit  neceffanas 
comercii  rebus  , & noflris  erga  J)eum  ftu- 
dìis  . Diodoro  di  Sicilia  . 


( »«  ) . 

Mer curii  cum  Caduceo  , & Cr  amena  effigie  (31)  . Contuttociò  io  dico  : 
due  fono  le  parti  della  medaglia  , 1’  lfcrizione  e la  Figura  . L’ ifcri- 
zione  certamente  non  baila  per  farci  credere  Mercurio  inventore  de’ 
Sacrifizj  5 imperciocché  abbiamo  una  Medaglia  di  Valeriano  , dove 
intorno  a Diana  Cacciatrice  ila  pure  quella  Epigrafe  , RELIGIO 
AVGGuflorum  . Tanto  meno  barrerebbe  Patteggiamento  della  Figu- 
ra , quantunque  il  Begero  abbia  fcritto  francamente  : Éeligionem  in - 
veniffe  credebaturyid  quod patera  protcnfa  indicat  (32).  Io  credo  di  aver 
già  dimoftrato  altrove  (33)  , che  quali  tutte  le  Divinità  fi  trovano 
effigiate  in  atteggiamento  di  Sacrificanti , come  fi  trovano  ancora  i 
Genj  delle  Città  j del  che  le  fòle  Medaglie  poflono  chiarirci . Parmi 
per  tanto  , che  la  illazione  fuddetta  fia  vera  più  toflo  per  lo  com- 
pleffo  di  tutte  le  colè  infìeme , non  per  forza  di  ciafcheduna  fèpara- 
tamente  (34)  • Ber  comprovare  quello  primo  attributo  di  Mercurio 
vi  aggiungerò  una  mia  congettura  . Vna  Medaglia  di  Pergamo  ci 
mofira  Mercurio  col  capo  ligato  dallo  Strophiony  e benché  così  fieno 
effigiati  molti  Eroi , e tra  gli  altri  i Tolommei  e gli  Arfacidi  , pure 
provando  il  voflro  ingegnolo  P.  Martin  , che  quello  etoit  le  Ruban  , 
dont  les  Prètres  Paiens  Je  ceìngnoient  la  tete  (35)  . Vengo  tanto  più  a 
credere,  che  gli  antichi  abbian  voluto  effigiare  Mercurio  in  maniera, 
che  riconofceffimo  aver  elio  molto  rapporto  colle  colè  fagre  . 

In  una  Medaglia  di  Antonino  Pio  prodotta  dal  Morel  nella  fe- 
conda edizione  dello  Specimen  Rei  Numrnariae  (36)  5 medaglia  però 
che  non  ho  mai  potuto  vedere  originalmente:  AYToKp<xrup.K.xt(rocp* 
T/tos  . AIA/cs.  AAP toLnou  ANTÒNEINftC.  CEfi*ro>  • EY<rf€?is. 
Imperator  . Caejar  Titus,  Aelius.  Adrianus • Antonina s . Augujlus  . Piasi, 
dove  è effigiato  il  giudizio  di  Paride,  vi  fi  fcorgc  Mercurio, che  affi- 
dile,ad  un  di  prefio  come  vedefi  nel  noto  Sepolcro  dei  Nafoni  comen- 
tato  dal  Bell  ori, e in  alcune  Gemme  del  MafFei,e  del  Teforo  di  Bran- 
debourgh,  dove  è effigiato  quello  celebratiffimo  congreflò.  Ciò  com- 
prova, ch’egli  era  deltinato  a convocare  i condì)  de’  Dij  , ad  ap- 
portar loro  i comandi  del  lommo  Giove  , ed  a riportare  a quelli  il 

B 2 riful- 

guenza,cio  è , che  ivi  non  facnfichi,ma  fuo-< 
ni  non  so  quale  ftromento  muficale  , e però 
dice  nell’  Indice  : Mercurio  con  una  eftìec- 
colatcotla  quale  fuona  pag.^7 . 

(35)  Explicatitnc  de  plupeur s Texte s 
diffi  ci  ter  de  l Ecriture.  num.i  x 5.  dei  Ban- 
de aux  aù  Couronnei  dei  Prìtrex  » 

(36)  Tab,  XI, 


(3  0 De  V.  & p.  Nhì»,  Dìffert.iql 
O1)  Numifm • Jmperat,  Thefaur.  Bran « 
deburg.  ad  M.  Aurei, 

(j^)  Di/fert  • falle  Antichità  di  Ripa- 
tranfona  . Venezia  1741. 

(34)  L’  A^ollini,  che  avea  quella  meda- 
glia forfè  cortola  , o in  cui  la  patera  in  ma- 
no a Mercurio  era  orizoncalmente  polla  , e 
non  inclinata  ne  trae  una  Itranifiìma  conte- 
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riiultato  , onde  da  Fornuto  nell’  opufcolo  de  Natura  Beorurn  , clie 
fuol  eflere  un  pezzo  della  Collezione  degli  Scrittori  Mitologici  , è 
detto  X'yyfAo*  Osw*  , Nuncius  Beorum  , c quell’  antichifiìmo  autore, 
che  va  {otto  nome  di  Orfeo  , in  un  Inno  gli  dice  : 

KÀufc)/  /j,a  E'pfAHx  A/o>  A "yytAfj 
Audi  me  Mercuri  Jovis  Nuncie. 

ìn  fòmma  gli  affari  di  pace  e di  guerra  (37)  pacavano  per  le  fue 
mani  , e per  poterli  maneggiare  con  più  fpeditezza  , gli  furon  ag- 
giunte le  ali  al  capo  e alle  talloniere  3 onde  un  gentil  Poeta  del 
buon  lèccio  : 

Sccndea  talor  dagl'  inaurati  /canni  , 

E rifaliva  alle  Jl elianti  rote  , 

Araldo  degli  Bei  , battendo  i vanni  y 
B'  Atlante  il  facondijjìmo  nipote  • 

Per  tale  ufficio  impertanto  fu  detto  Gamillus  , o etnicamente  par- 
lando Gafmilosy  come  dopo  molti  altri,  ma  più  diligentemente  olfer- 
va  il  dotto  Monfignor  Pafleri che  per  cagion  di  dima  e di  amici- 
zia io  nomino  , nd  fuo  Acherontico  fbpra  un  paio  dello  Scoliafle  dì 
Apollonio  di  Rodi  CASMILOS  , Mercurius  . Licofrone  però  inflette 
diverfamente  quella  voce  , e dice  K afywÀos  , forfè  derivandola  da_» 
Cadmo s 7 fecondo  la  riflelfione  di  Celio  Rodigino  (3S)  per  la  rela- 
zione , che  vi  può  edere  fra  quelli  due  foggetti . Everardo  Ottone 
nell’  aureo  libro  de  Tutela  viarum  afferma,  che  una  Lapida  di  Fedina 
lo  chiama  Meneflratorem  3 io  però  nd  Malvada  , eh’  è il  diligente 
collettore  de’  Marmi  di  quella  Città,  confeflo  che  non  so  rinvenirla. 
Apporta  bensì  una  lettera  di  Alelfandro  Negri  intitolata  : Manliani 
Bononienjis  monumenti  HiJlorico-rnyJHca  lecito  , dove  di  Mercurio  aliai 
iì  ragiona  (3  9)  * 

Per  quello  impiego  addolfatogli  da  Giove  un'  altra  cola  egli 
dovea  compiere  , eh’  è quella  eh’  ora  palio  a riconofcere  nelle  Me- 
daglie . Appena  feguita  la  morte  infelicifìlma  di  Antinoo  , i Perga- 
mem  per  una  adulazione  all’  affi  itti  filino-  Adriano  fecero  improntare 
nelle  Monete  loro  Antinoo  , e ad  elfo  vi  accoppiarono  Mercurio  3 lo 
che  fecero  Umilmente  gli  Amifleni  , appena  che  fi  elìinfe  la  vita  di 
Sabina  • Quello  non  vuol  dir  altro  , falvochè  le  anime  erano  jn  cu- 
ftodia  di  Mercurio  , ed  a lui  frettava  condurle  al  giudizio  di  Pluto- 

* ne  ? 

(3 7)  In  una  Gemma  dell’  Embremajer  (3 3)  tetl.  Antìq.  lìb.  24* 

numero  396.  vederi  Mercurio  fpedito  da  (39)  Marmora  Peljìnea  Sottio  V.  Cap* 

Giove  ad  incitar  Mai  te  alla  guerra  di  Tebe,  XUJ. 
come  ne  parla  Stazio  lìb.  VII. 


ne,  e negli  Elifi  fortunati  (40).  Pittagora  apprelfo  Laertio  lo  chiama 
’Tocfx/oiv  Twy  \pt i%wvj  quaejlorem  ammarami Secondo  me  adunque  tali 
Medaglie  voglion  dire  , che  quelli  Popoli , i quali  fapevano,  che 
Mercurio  , come  parla  Virgilio  nel  libro  IV. 

Hac  ani  mas  Me  evocar  Orco  , 

V aliente s alias  fub  triflia  Tartara . mittit  5 
vollero  far  palefe,  che  drizzavano  voti  a quello  Dio  , perchè  in  lieto 
' foggiorno  e nel  giardino  de’  Simedei  ne  guidafle  quelle  due  anime 
di^Antinoo  e di  Sabina  , che  tanto  appartenevano  ad  Adriano,  avve- 
gnaché Ila  certo,  che  quanto  gli  era  acerba  la  morte  di  quello^  forfè 
?li  era  giocondo  il  fato  di  quella  per  le  ragioni  a voi  ben  conofciute. 
Ben  è vero,  che  feguendo  il  fiftema  dell’  immortale  Senator  Buonar- 
roti  nelle  ojfervazioni  su  Medaglioni  , fi  avrebbe  a dire,  che  i Perga- 
meni  volelfero  più  tolto  effigiare  Antinoo  , come  Muovo  Mercurio  . 
Ma  la  medaglia  di  Sabina  mi  ha  fatto  credere  , che  quella  volta 
10  poteffi  non  infelicemente  allontanarmi  dalla  fentenza  di  quello 
gran  Maefiro  della  fcienza  Nummaria  . 

§.  V. 


VNa  medaglia  di  Adrianopoli  battuta  in  onof  di  Gordiano  , che 
qui  ho  appofla  ( Figura  5.  ) fa  innoltrare  a più  belle  cole  il 
mio  ragionamento  . Merita  rifleffione  quella  Moneta  , che  è pure 
riportata  nell’  appendice  alle  Colonie  Greche  dal  P.  Froelik  uno  de 
più  intei] , e accurati  Antiquarj  della  nollra  età  . Qui  abbiamo  dop- 
piamente  Mercurio  , e nella  fua  intera  figura  e nell’  Erma  , su  cui 
egli  s’  appoggia,  e dalla  quale  prelè  il  nome  tra’  Greci  dirà 
VE10Ì9  ab  interpretandi  inunere  (41)  . L’Erma  ci’  ricorda  il  lagrimevol 
avvenimento  fuccedutogli  nel  monte  Cillenio  e narrato  dallo  Sco- 
Halle  di  Virgilio  nel  luogo  lòvrallegato  . Corico  Rè  d’Arcadia  irato 
contro  Mercurio  per  aver  egli  infegnato  a’popoli  il  giuoco  della  Lot- 
ta , di  cui  Plefippo  ed  Eneto  fuoi  figliuoli  erano  fiati  gl’  inventori , 
comandò  ad  elfi  di  prenderne  vendetta  , i quali , colto  in  fonno  nel 
fuddetto  monte  Mercurio  , gli  troncarono  ambedue  le  mani . Quello 

acer- 


(40)  Nel  Sepolcro  de’  Nafoni  vedelì 
Mercurio  condurre  una  giovine  al  formida- 
bil  giudizio  di  Plutone  e di  Proferpina  ; 
E in  una  gemma  del  Maffei  recali  egli  fuglì 
omeri’  un  fanciullo,  credo  per  Io  meJefìmo 
fine,  ciò  forfè  allude  al  paflo  d7£po’l  loderò  „ 


’Z.iji  tì  uuTay  Ktf'pvkct  èduT**  xzi  utn V 

XSi'ytav  wàtifft  : Propterea  Jupiter  tpfum  . 
( Mercurium  ) fui  .ippus  , Deorut n<[»c  ma- 
nium  nuncium  fecit  lìb.  3. 

(41)  Viodor*  lìb,  I. 
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acerbo  cafo  meritò  > che  i Greci  indi  a poi  effigiafco  Mercurio  col 
folo  capo  fenza  le  bracciatella  qual  cola  peròMacrobio  ce  ne  vuol 
rendere  una  ragione  miftica,e  trova  in  ciò  una  allusone  più  tolto, che 
un  fatto  fufliltente(42).Non  è però  che  altri  Dei  ancor  a- non  fieno  flati 
rapprelèntati  a quello  modo . Se  vi  piace  vedere  delle  Erme  compo- 
ne di  un  rozzo  cippo  avente  il  capo  or  di  una,  or  dell’altra  divinità, 
balta  che  vi  rechiate  tra  le  mani  il  voftro  Spon , Mifcellanea  eruditile 
antiquitatis  Sccf. 1.  art . IV.  Tutto  quello  argomento  li  potrebbe  con_> 
aliai  belle  rifleffioni  ampiamente  trattare , fe  non  folle  già  flato  oc- 
cupato da  un  Accademico  Etrufco  nella  lettera , eh’  ei  pubblicò  , al- 
lorché li  feopri  in  Roma  l’Erma  di  Epicuro  e di  Metrodoro  (43)  . 
AH’  iflituto  mio  però  non  difeonverrà  , che  aggiunga  le  Erme  di  al- 
tri Dei  che  trovanfl  nelle  Medaglie.  In  quelle  di  Afrodilia  così  è A- 
llarte  , in  quelle  di  Berito  la  Vittoria  , in  quelle  di  Mitilene  Bacco  , 
in  quelle  di  Tolemaide  Ifide  , in  quelle  di  Sinope  Diana*. 

La  noltra  medaglia  ci  ricorda  parimente  che  Mercurio  era  il 
£)io  de’Viandanti . (44)  MalTìmo  Tirio  nel  principio  della  nona  Dif- 
ferta2Ìone:  vytfAovxs  vxpxx.x7\E<rxv 7t>  ttL  oÒS  E rpjj,riv  rdv  hdytov3Kxì 
Il {/6<Z  , ere.  Duces  viae  nobis  ajfumamus  facundiae  fraefdcm  Mercurium 
& Suadarn  &c.htvzi  crede  vali  il  Dio  vendicatore  degli  oltraggi  ed  af- 
laflìnamenti  , che  faceanfì  a’  pellegrini  , onde  Teocrito  nell’Idillio 
XXV.  parlando  di  lui  : 

Tdi/  y*p  (p<x<ri  ntyrrov  hnpxviuv  ££%oÀ«<r$ocf , 

E / kìv  óòS  ^a%pHov  cLvgvi'ntf  t/s  óS/ttìv 
Hunc  enim  ferunt  maxime  e coelefìibus  ir  afe  i , 

Si  quii  idigentem  itineris  averfetur  viatorem  . 

Per  quella  cagione  erano  frequentiflìme  lungo  le  vie  quelle  Erme  , 
quali  cultodi  de*  paflaggieri.  La  cofa  non  abbilogna  di  prova,  e cen- 
to autori  ripetono  ciò  che  a5  fuoi  giorni  fcrilfe  Strabone  al  libro 
Vili.  $ f *«/  toc  Ep/^noc  iv  7x7$;  cSoìc  . Sunt  & fre- 

quentili Mercurii  monumenta  in  viis  (45).Tralafcio  pure  talargomento, 

giac- 


(41)  Macrobio  che  avea  per  fermo  , che 
i Mitologi  fotto  il  nome  di  Mercurio  inten- 
deffero  il  Sole,  nel  primo  de  Saturnali  dice: 
Tleraque  etiam  fimulacra  Mercurii  qua- 
drato Jiatu  figur antur  folo  capite  infigni- 
ta  . . • . quae  figura  fignificat  folcm  mundi 
effe  caputycmnemque  uìm  ejus  non  in  quo- 
dam  diviforum  minìferio  membrorum^  fed 
in  fola  mente  confifiere,tujus  fedes  caput 

e fi  gfic . E di  Girolamo  Aleandro  nel  libro 


Explicatìo  Tabulae  Helictcae  fa  di  ciò  l’n 
capitolo  intitolandolo.  Mercuriut  Sol  • 

(4j).  Stampata  in  Roma  1744- 

(44)  V.  Marmora  Oxonienfia  in  Apen - 
dice  num.  IV. 

(45)  Gafparo  Sagittario  de  Januir  Ve- 
terani adduce  molti  teflimonj,  da’  qt»2li  ve- 
defi  , che  gli  antichi  ponevano  quelle  Erme 
alle  porte  delle  loro  cale . 


Graecorum , nel  Signor  Blancard  de  la  Religion  des  voyagenrs(46)>  nell* 
Ottone  fovramentovato , e recentemente  nel  libro  della  Via  Appia  del 
Signor  Canonico  Pratili!,  dove  potete  vedere  anche  le  più  fcelte  lapi- 
de, che  illullrano  quello  punto.  Unicamente  parmi  di  dovervi  far  ri- 
fovvenire,che  trovanlì  dei  limulacri  di  Mercurio,  che  fono  anche  Er- 
me col  mezzo  bullo  intero  , e colle  fue  braccia  , e fenza  ufcire  dal 
tellimonio  delle  medaglie  ho  memoria  di  averlo  veduto  così  rap- 
prefefttato  in  una  di  Galba  battuta  i:n  AlelTandria  . 

Giunto  che  io  fono  a quello  luogo  col  ragionare  vi  porgo  ad 
olfervare  un  altra  medaglia  battuta  dai  Patrelì  per  L.Vero.  ( Figur.6 .) 
ove  ci  vedete  un  uom  robullo  e nudo  , che  facrifica  , avente  al  fuo 
manco  Iato  un  Erma.  Non  è egli  manifello  dice  il  Trillano  (47),  che 
qui  lì  rapprelènta  un’  Atleta  , che  vincitore  in  uno  de’  cinque  giuo- 
chi agonillici , giulla  il  collume  de  Palelìriti  col  facrifìcio  rendo 
grazie  a Mercurio  , che  nell’  arena  e nel  cimento  il  guidò  e fohen- 
ne  ? cet  athlete  femblc  facrijier  a Mercure , qui  prejìdoit  es  exercices  gym- 
niques  de  la  Ralaejlre>ce  que  cet  TAerme  nous  donne  auffì  a entendre  , &c. 
Ma  perchè  a Mercurio  ? perchè  7r<xA x/rpai  euperCiv  ij7rolpZoi/  2 

quia  è VaUJlrae  infuper  inventor  dice  Diodoro  di  Sicilia  nel  libro  I. 
II  perchè  avveniva  , che  le  di  lui  Hatue  ed  i di  lui  altari  lì  vedelìèro 
mai  fempre  nel  Ginnalìo  \ in  fatti  potrei  additarvi  cinque  gemme 
tratte  dal  Gorleo  , dall*  Agolfmi , dal  Lachaulfe,  dal  Maffei  nello 
quali  e rapprelentata  la  lutta  , e di  dietro  i Palelìriti,  in  tutte  cinque 
Ila  appunto  un  Erma  (48).  JBen  e vero  pero  che  nel  Ginnalìo  Mercu- 
rio avea  per  comprefide  Ercole  al  dir  di  Fornuto  nel  libro  fopra  Io- 
dato 5 ed  abbiamo  in  Gruferò  una  Iforizi^he  (49)  TOYS . TE  • EP- 
MEI  • EPAKAEI  • TI0EMENOYH  . TITEP  . TOT . BASlAEnS  • rYMNlKOYS  • 
ArxiNAS  , Me r curio  & Iferculi  dicatos prò  Imperatore  Gymnìcos  agones « 
Su  1 quali  monumenti  penfo  , che  nulla  relìi  a dire  dacché  li  ha  sì 
diligentemente  eiaminati  lo  Spanemio  nelle  lettere  ad  Andrea 


Morelli 


(4O  Hi/ioìre  de  P Ac  adenti  e Rovai  det 
Inferi ptions  Ton.  i. 


§,  vi. 


Uj?)  CCCXXVII.  x.  Ateneo  Dbn.  X. 


(47)  Comentaìres  Hiflor  iaues  fur  let 

" /7  /»  ■ / / Mr  J W ' « « . 


fa  lottatore  Mercurio  medefimo  : E'^^a» 
« pxya>yi(&*  Mat/etc  ivto Kuna [Mio  •nciisi  Her- 
mes certator  Maiae  pulchritomae  fìirpr  , 
e il  Pan  vini©  de  Ludis  itrceafìbu r lib.  i« 
deferive  come  quella  catenarch©  chiudeva  le 
carceri  donde  partivanfi  le  bighe  era  tenuta 
su  da  due  ftatuette  di  Mercurio  dette  F.r* 
mule  , 


( 16  ) 

$.  vi. 


DAlle  efercitazioni  del  corpo  pieghi  ora  il  ragionamento  a quelle 
della  mente  e dell’  ingegno  . O quanto  diverfamente  dalle 
fin  qui  vedute  forme  è fcolpito  Mercurio  in  due  medaglie  di  Tiro* 
una  battuta  per  Valeriano  , 1*  altra  per  C.  Salonina  ( F igura  7.  ) 
JEccovelo  in  abito  di  Filofofo  col  raggio  afironornico  in  mano  , quello 
flromento  cioè  , con  cui  fi  volge  il  globo  , e ferve  ad  additare  in 
elio  le  figure  defcritte  , come  appunto  vediamo  rapprelèntato  Pitta- 
gora  nella  celebre  medaglia  di  Samo  . Ciò  fi  è fatto  non  lènza  ra- 
gione . Imperciocché  lìccome  quell’  armonia  delle  voci , e colloca- 
zione del  difcorfo  , onde  1’  eloquenza  fi  produce, egli  rinvenne  5 così 
ancora  le  orbite  collanti  de  pianeti,  e dilpofizione  degli  altri , eh’ è 
la  feienza  de’  cieli  il  primo  Icoperlè  e difpiegò  . Diodoro  citato  con 
affai  dichiarate  parole  ce  ne  fa  fede  : He  pi  r«s  tÒóv  Zrpav 

Titpì  Tris  rwv  (pQóyxai/  appcovixs  , <pd<rws  tStov  7rpàrov  yevècrQeu 
TrupoLTnpriTÙV  (50)  Qifiributam  afirórum  feriem  , vocumque  harmonias % 
& naturas  frincefis  obfervavit.  Ed  a farci  vie  più  Papere,  che  in  conto 
di  dottiflimo  egli  era  tenuto  dagli  antichi, un  diligente  artefice  lavo- 
xò  una  gemma  > eh’  è apprelfo  il  Gorleo  , e la  Chaulfe  , in  cui  egli 
abbraccia  la  faggia  Minerva  (51)  . E giacche  hammi  l’ordine  delle 
cofe  guidato  a ragionar  de’cieli  pregovi,  MONSIGNORE,  di  richia- 
mare in  voftro  penlìero  , che  Macrobio  , il  quale  come  più  su  ve- 
demmo , le  cofe  riduce  a fenlo  allegorico  , quel  nome  Apye/(poimi$ 
Argicida  , con  cui  era  appellato  , il  revoca  non  all’uccifion  di  Argo  , 
a cui  cent’  occhi  fi  davano  , e non  vuole  qui  efprelfo  il  fato  memo- 
rando . • 

Allo  r ac  he  di  fuo  fapcr  delufo  , 

L’  occhiuto  Vafior  trafitto  e morto  , 

In  fogno  eterno  ogni  fuo  lume  ha  chiufo  • 

Ma  tenendo  la  fua  opinione  , che  Mercurio  folfe  il  Sole  dice  : Sub 
htàufmodi  fabula  Argus  efi  Goelum  luce  fiellarum  difi ìnff um}  quibus  ineffe 

vide - 


(fo)  Lìb. I. 

(51)  Dotto  fimilmente  faceafi  nell’ arte 
divinatoria,  e nel  render  oracoli  fagacifiimo. 
Per  la  qual  cofa  eflendo  il  Foro  , come  dice 
il  grande  Arcìvelcovo  TefTalonicefe  fopra 
Omero  , ««  luogo  divino  , e per  chieder  ai 
Hei  configlio  deftinato  \ nel  Foro  appunto 
era.  tempi  e eretto  il  ino  fimulacrp  , calche 


gliene  venne  per  fino  il  fopranome  . Paufa- 
nia  Iìb-7.  K uKaficu  perir  Sii  A yopanoi^eip» 

Si  du<mr,  **''  XPWQM  i Ccgno- 

tnen  efi  eì  Agoraeo  , quod  idem  omntno  efi\ 
ac  fi  torenjem  dicas  . t nomi  di  Giove 
Agoreo  , di  Diana  Agorea  , di  Ercole  Agor. 

reo  fon  molto  noti  agli  Antiquari  « 
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videtur  vis  quaedam  coelefium  ocnlorum  . .«►.  tutte  aejìimatur  ene- 
Bus  a Mercurio  quum  Sol  diurno  tempore  obf curando  Jidera  , vclut  ene- 
cat  ($2)  . 

Due  imboli  accompagnano  la  prefente  medaglia  : La  Conchì- 
glia , e quella  ognun  sa  , eh’  ? 1*  ulato  fegno  di  Tiro  , e L’  ibi  uc- 
cello limile  alla  Cicogna  , e quello  a Mercurio  fi  xiferifee  , eun1  al- 
tro fuo  avvenimento  ci  rammenta  , narrato  in  brevi  parole  da  Igino 
Liberto  d’  Auguflo  , e Poeta  : Nonnulli  poetae  dicunt , quum  pltires  Bit 
in  Ac^yptum  convcnijfent,  repente  venijfe  eodem  Typhona  acerrimunt  G7- 
ganta  , Ò maxime  Deorum  inimicum  : quo  timore  permotos  > in  aliant 
fguram  fe  convertijfe  . Mercurmm  factum  ejfe  Ibi n j Apollinem  autem 
&C'  (53) 

Ma  come  poi  la  Teologia  pagana  a’  Dei  affegnava  molte  tu- 
tele j così  a Mercurio  , che  è quali  Tempre  attore  in  tutte  le  favole  , 
dopo  le  finora  ramentate  gli  dierono  ancora  quella  de’Paftorf , e del- 
le gregge  loro  , il  che  rieonofeiamo  dalla  feguente  medaglia  , ove 
egli  ha  feco  un  Ariete  figura  8.)  . Quella  fu  battuta  replicatamele 
in  Corinto  per  Marc’  Aurelio  , e per  Lucio  Vero  , e in  Patra  per 
Antonino  Pio  , per  Elagabalo  , per  Caracalla  . Sentiamne  ora  la 
fpiegazione  da  Paufania  : AtJO/s  8?  hcr/v  hi  Àf%oc/V  rdv  eùOetxv 
%*7\ tcoiOri/acvds  hn>  E' p zite  , 7taphjncE  hi  di  xpiòz  ,drt  H'ppcn? 
ftaÀ/ra  8okeì  0fwy  /(poppi/,  *;  «o£//y  TTotfAvxz  : Rutjus  in  via  qua  ad 
Lechdeum  recta  iter  ejt  , Mercitrins  ex  aere  fedens  viftur , cui  adffrit 
ari  et,  quod  unus  prae  caetcris  Mercurius  greges  tueri  , & augere  acxìfìi- 
matur  (54),  dal  che  gli  venne  quell’aggiunto  No/^/o>,  Vaforum  Dense 

Nulla  è più  frequente  nell’  antichità  figurata  , che  vedere  Mer- 
curio coll’Ariete,  dove  flandovi  diflefo  fòpra  , come  in  una  gemma 
Sardonica  del  Mufeo  Capponi , quando  cavalcandolo  , come  in  una 
corniola  del  Buonarruoti , quando  conducendolo  a mano  , come  in 
una  calcedonia  del  M afFei.  Se  non  che  a quello  fimbolo  diede  occa- 
fione  anche  un’  altra  caufa,  che  fa  qui  luogo  di  recitare  . Defblando 
una  fatai  peflilenza  la  Città  di  Tanagri  nella  Beotia  Mercurio,  in  cui  ' 
tutela  ella  era, recandoli  fugli  omeri  un  Ariete,  e d’intorno  alle  mura 
di  lei  aggirandoli  j o folfe  quella  una  fpecie  di  elpiazione  , o altro 
folle  , liberò  1 popolani  di  quella  città  dal  male  flerminatore  , onde 

C poi 

(S1)  Saturnal.  i.  19.  neila  Teogonia  , dove  pone  Mercurio  uni- 

(?.j)  Aftronornicon  lib.t.  %.Capricomu:.  tamenre  ad  Ecate  a cuftodire 

(54)  ~Lib.  z.  Lo  fteffo  replica  Efiodo  jL*  gregge  lanofe  , e i cornuti  armenti  ^ 


( !»  ) 

poi  lo  adorarono  col  nome  Kp/otyópov  , Ariete/»  gerente/»  (55).  Bifo- 
gna  anche  qui  fentire  Paufania:  T5  /urli»  h rrìv  litÌKhr\(rtv  7\sy^cr/v  , 
ws  6 H'pfLTk  <r<p/<riv  aVor/?/\J/oa  vccrov  KoifAvòn  r npì  to’  te  te!%o$ 
y.piov  TUpiE)ityK(jùv  : Superioris  quiden*  cognominis  e am  effe  c anfani  di~ 
cunt  , quod peflilentiam  Mercuri us  avercene  circumlato  in  murorurn  am- 
iti um  Ariete  (s6).ln  memoria  eli  cosi  fegnalato  benefìcio  i TanagreE 
nell’ avicinarfi  la  fefta  cu  Mercurio  davano  al  popolo  uno  fpettacolo, 
in  cui  i più  belli  e robuftì  giovani, tolto  lugli  omeri  un  Ariete,  facea- 
no  velocemente  , e con  certa  deprezza  il  giro  d’  intorno  alla  Città  . 
Il  dottifìimo  Meurfìo  nella,  fila  Graecia  feriata{s7)clc\\aiamznto.  di  ciò 
ragiona  : Tanagraei  in  Boeotia  Mercurii  K p/oQopov  Fefium  habebant, 
eoque  qui  a \u\entute  pulcherrimns  cenfebatur  Arietcrn  humeris  portane 
tnuros  circumambulabat  : il  che  è tolto  da  un  luogo  di  Paufania  , che 
a un  di  preffo  dice  il  medeEmo..  La  fteffa  cofa  ripete  il  Fazzoldo  Ve 
Veftis  Graecorurn  (58)  - Se  poi  in  quefta  Medaglia  abbiam  ad  inten- 
dere , che  Mercurio  legga  iopra  d'  un  rozzo  maffo  , come  è coftu- 
me  de’  Pallori  , o più  rollo  da  quel  monacello  venga  adombrato  il 
Promontorio  di  Africa  , dov’  ebbe  culto  fpeeiale,nol  faprei  definire  . 

Ecco  MONSIGNORE  un  faggio  della  maniera  , con  cui  a mio 
avifo  potrebbonfì  fare  in  prò  di  chi  E applica  allo  fludio  dell'  anti- 
chità le  Iflituzioni  della  favola  , e della  faenza  Nummaria  infìeme: 
faggio  , che  flarà  qui  in  luogo  di  quella  nuda  ftoria  di  Mercurio  r 
che  conveniva  far  precedere  alla  fpiegazione  de’  Emboli  della  no- 
ftra  Statua  , a cui  ora  mi  rivolgo  per  dirne  quanto  varrommi  di 
penEeri  e di  Elle  ► 

f*  V 1 L 

COme  fulPingreflo  della  diflèrtazione  ho  affermato  la  Tejl aggine 
non  è la.  prima  volta  , che  veggafì  tra  i Emboli  di  Mercurio  . 
Il  P.Montfaucon  nel  primo  Volume  della  fua  Antichità  /piegata (59) 
ne  produce  cinque  efempj  • Il  primo  è una  Statuetta  del  Mufèo  di 
S.  Germano  rapprefentante  Mercurio  d’elegantiEìmo  afpetto  , come 
Io  chiama  Apuleio  Puer  lucuLentus  (60),  che  altra  divifa  non  ha,  fe 

non 

(55)  Artemidoro  lib.  i.  cap.i  z.  parlari-  (58)  "Decadevi. 
do  dell’Ariete  dice  : yxQ <m%ù  io  ì^àovy  (59)  Antiquitè  expliquè  tom.i.  chap.S . 

xxi  EPfxa.  vìvo  f/isau  Ìivxj  % " [tot • , <velox  (60)  De  A/ìno  Aureo  : e Filoftrato  Ico- 

tfl  animai  Y eique  Mercurii  fpecies  credi - num  . /.  gy  'ir Turai  to)  xgovitQù)  > y.aì  et@gco 
tur  ineffe  . ’Tcp  ì /Jh,  alai  ir  temporibus  , & venu/t* 

(*6)  Lib.  9.  forma. 

(5  7)  Lib.i. 


( >9  ) 

non  la  Teftuggine  nella  deftra.  Produce  quindi  due  Cucchiai  antichi 
cT  argento  , uno  del  Signor  Foucault,  E altro  del  Signor  Tiroux,ne’ 
quali  F artefice  ha  voluto  adunare  tuttociò  che  a Mercurio  fi  ap- 
partiene , l’Aiiete  , ilPetafo,  il  Gallo  (6 1)  e la  Teftuggine  . Il  quarto 
è una  medaglia  di  M.  Aurelio  , della  quale  più  avanti  avrò  a ragio- 
nare, e della  quale  potrò  d ire  un  difègno  ancor  più  efatto.  Il  quinto 
è il  finimento  arcuato  di  un  cippo  cred'  io  terminale  , nel  di  cui 
fpecchio  v’  è in  mezzo  Mercurio  , alla  fua  deftra  la  Teftuggine  , ed 
alla  finiftra  un  Ariete  . Quefto  monumento  vedefi  rapportato  dal  fu 
Monfignor  Vignoli  nel  trattato  della  Colonna  Anloniana(6z).  Il  P.Mont- 
faucon  , che  ben  ftntiva  il  pregio  di  quefti  avanzi  ornati  di  un  tal 
fimbolo  ha  voluto,  che  fi  conoiceffe  quanto  gli  dobbiamo  per  averli 
elio  raccolti  : Soni  des  monutnens  qui  avoient  e tè  iufqii  a ’ prefent  ou 
inconnus  , ou  peu  objèrvez,  j e tanta  grazia  credea  di  doverne  ripor- 
tare dagli  antiquari  , che  poco  dopo  foggiunge  : quoique  ce  la  alt  et  e 
j>eù  rentarque  iufqrì  nu  preferii  . Ma  poi  forte  diftratto  dalle  grandi 
opere  , alle  quali  era  fempre  applicato  non  potè  fare  quelle  tpiega- 
zioni  , che  parean  dovute  a’  monumenti  , eh’  egli  avea  così  qualifi- 
cati e commendati . A me  dunque  fta  ora  il  carico  di  ciò  efeguire. 
E in  primo  luogo  dico,  che  non  bifogna  penfare  al  Pelopon netò,  dove 
taluno  è ricorfo  vedendo  la  Statuetta  di  S.  E.  il  Signor  MARCHE- 
SE,perchè  que’popoh  nelle  loro  Monete  impresero  la  Teftuggine(*6  3h 
e forfè  1’  ebbero  nel  munirò  de’  loro  Dei(<54).Bifognerebbe  immagi- 
nare , che  fino  di  là  fia  venuto  alle  noftre  piagge  quefto  fimulacro, 
quando  e lcavato  fra  Noi  . Dko  in  fecondo  luogo  , che  il  preten- 

C 2,  dere 


(6i)  Fulgentio  Vefcovo  Cartagtnefe  , 
dice  : Gallum  quoque  in  ejus  pontini  tute- 
lar»,/ìve  quod  omnis  negociator  femper  in- 
vigilety  [eu  quod  ab  ejur  canta  furiant  ad 
peragenda  negocia  . Mythologicon  lib . i. 
Ciò  ho  creduto  di  dover  qui  Dotare  perchè 
il  Tentile  ramemorato  un  nuovo  , e non  im- 
piegato fìmbolo  non  fermalfe  il  leggitore  , 
benché  più  avanti  farà  luogo  di  dire  di 
tutti  i lìmboli  eftranei  di  quella  divinità  . Il 
P.  Montfaucon  ci  dà  una  gemma  , in  cui 
Mercurio  nel  cocchio  è tirato  da  due  Galli. 

(éz)  Monfignor  Vignoli  rende  ìagione 
di  queir  Ariete  col  paffo  di  Paufania  da  me 
allegato  nella  fpiegazione  della  medaglia  di 
M.  Aurelio:  Tejìudo  vero  ( foggiunge  ) rì- 
der» y ut  Lyrae  inventori  adferibitur  , e 
apporta  un  palio  di  Apollodoro,  che  mi  farà 


luogo  di  recitare  piu  avanti  , De  Columna 
Imperat.  Antonini  Pii  DÌjfertatio  &c. 

(63)  Manutio  negli  adagi  p.  Ju- 

Uttr  Tollux  libro  9.  de  rerum  vocabulit 
fcribit  hoc  carme»  olirn  proverbio  celebra- 
timi fuiffe  . 

Tctjr  xpsrctr  1 <mr  70<pleur  ymarii  yy\òóvM' 
He  virtus  Teltudimbus  & lapientia  cedit  . 
JE fi  autem  vela  t aenigma  innttens  pecuni am 
longe  piar  po ffe,quam  virtù  tem  aut  fapien- 
tiarn  . Antiquitut  enim  P eloponefiorumno- 
mifma  yi\còi/>i  » idejl  Tejludo  dicebatnr 
propter  infculptam  in  eo  Tejludinìs  figu- 
ram. Molte  monete  del  Peloponnefo  mi  fono 
capitate  alle  mani  , quella  però  io  non  1’  hò. 
ancora  veduta  . 

(6 4)  Tiraquel.  Annotat.  in  D ief,  gì*-' 
nial.  Akxandr.  ab  Alex,  lib-l. 
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dere  di  derivare  V intelligenza  di  quello  (Imbolo  da  uno  de’  molti 
nomi  di  Mercurio  £rpo(J)(x7o>  , quod  negotia  bene  vertat  & verfu- 
rae  praeft , & rnercimoniis  (65)5  e ilccome  l’anima  d’  ogni  affare  è 
il  procedere  politamente  , volere  , che  qui  Mercurio  dia  tal  cordì- 
glio a’  negoziantf , e moftrando  la  Teftuggine  tarda  al  moto,  quali 
lor  dica  : Evéoòt  fèpxhsuz  ,Fefina  lente  > come  altri  pronunciò, 
merita  lode  per  elfere  fiata  una  pronta  eàngegnofa  riflelfione  , ma 
che  mgnca  di  un  neceffano  fondamento  negli  antichi  ferittorn  Dico 
finalmente  , che  niuno  antiquario  lì  lafcerà  perfuadere  > che  ciò  ab- 
bia relazione  a quel  proverbio  Greco  : 

A’oW  %fAcJvas  irdierQ’  cu  vsp  hÀc 75. 

Qui  prcndidìfis  , iidem  edite  Tejludines  ► 
avvegnaché  qui  ci  entri  Mercurio,  come  narra  nella  ipiegazion  dell' 
adagio  Paulo  Manuzio  nelle  Cliadi  di  Erafìno  da  elfo  per  ordine  de’ 
Padri  Tridentini  emendate  : Fifcatores  aliqtto  ( dice  egli  ) j a.clo  rete 
Teftudines  eduxerunt  . Bus  cum  ejfent  inter  fe  partiti , ncque  fnjjìcerent  0- 
mnibus  cornedendis  , Mcrcurium  forte  accsdentcm  invitarunt  ad  convi- 
vi u/n  . At  is  inte  III gens  fe  nequaquam  humanitatis  gratta  v oc  ari  yfed  ut 
e os  fifiidito  cibo  fib  levar  et  , recufavit  , \uffuque  ut  ipfi  ftias  te  fi  udine  s 
ederent , quas  cepifent , La  cola  rafiémbra  di  una  fpeciola  apparenza  } 
ma  alla  fin  de 'fatti  non  è,  che  un  puro  apologo  : oltre  a ciò  chi  non 
vede  y che  per  quello  caiò  Mercurio  non  deve  avere  tra  le  mani  leu 
Telfuggine  , fe  ricusò  d’apprelfare  a quello  feorteie  convito  ? La  fa- 
cenda  adunque  ila  diverfa mente  , e nella  lloria  delli  Dei , e ne’  Mi- 
tologi fenttori  bilògna  ricercarla  > 

§.  VI  IL 

Comincio  dal  più  antico  Autore  cioè  Omero- , o chiunque  ei  Ha _j 
colui,  fotto  il  di  cui  nome  palfano  gl'inni  (66)  ad  Omero  attri- 
buiti , e rapporterò  alquanti  lùoi  veri!  dell’  Inno  a Mercurio  indiriz- 
zato ; dove  quel  Padre  de  Poeti  canta  cosi  : 

Am’  oy  <xW/£«s  <Q)tu  fèóxz  AVcMwvos  , 

Oj^ov  óvepfìou'vuv  uQvpcfp/oz  òivTpoio  , 

E*i/9cc  %ì}\iiv  sópùv  tKTTÌcroLTo  puipiov  oAQov  • 

E'ppcris  70i  Z-fUT/fOL  'KKT^VOLT  Ct/oSdv  5 

H 


(<**)  Sono  parole  tratte  dal  Giraldf  Syn-  Noi  . Veggaiì  il  Fabricio  nella  Biblioteca 
tag.  IX.  de  H’fioriz  Deoritm  . Greca  » 

(<5f5)  Qiiefta  quiltione  non  appartiene  a 


H"  fa i oì  oivn[èó?\r)<rev  sv  Oupqo"/  3 

Yocrxcfxsvn  TtportdpotQs  Sópcvv  tpiOnhéx  7toi(cv  3 
SauAoc  nocrlv  fèot/vyiroL 

A\J/  sten c kìì  ££/w«3  tyzpuv  tpom/v&v  ècTVppux» 
'Jd'iid'’  àvc*zw?\TÌ(roi9  y?\V( poi  va  it ohi  dio  (r/ènpa 
Aìm  t&TopnG'w  cptsncdc/o  %shdvv s> 

• •••••••**  • * 

Vlwfr  8*  »p’  *v  (jUt  poteri  'mfxvv  Sóvcctcoa  Kulh^t^OIO^ 
Yls/prlvoa  ha.  vum  hoc  p/yo7o  %fA«vns  • 

A>4)/'  Itpjjcx  rolyucrcre  fèoò s 7tpoi7tih<nriv  /?<r/3 
K«/  %"n'Xe/s  f vtTwt)  ivi  Ss  ^uyov  wpoipev  à/x(po?v» 
EV'Rt  $£  <roju$.wW  d/fcv  f7acydcr<r«75  %opSd.9 . 


Verurn  hic  fiurgens  qnaerehat  boves  Apolli  nis  p 

Solurn  transgrcdiens  praerupti  antri  j 

Vbi  Tefiudine  inventa  pojfiedit  infinitas  epe?  • 

Mercurius  utiqne  primum  Tefiudinem  fabricatus  ejl  c attor dm  j 
fifiuae  utìque  illi  occurrit  in  auleis  jamis  x 
Depafcens  ante  domos  ex  valde  fiorida  herba 
Tarde  pedibus  incedens 

v • • o1  • ^ # r • ® 

Continuo  tntroibat  domum  ferens  amabile  ludricum  ? 

Vbi  fcalpens  fcalpro  cani  admodum  ferri  j 
Vitam  eripttit  montando  Tefiudinis 

jFbw  utiqne  in  menfnris  fecfìs  arundìmbus  calami 
Yrotenfts  per  dorfa  in  pellem  Tefludinis  . 

Circa  antem  pellem  extendit  bovis  confila?  finis  ? 

Ac  cubito s impofiuit  j jugurn  autem  aptavit  ambobtis  l 
Scptcm  autem  concinnas  ovium  extendit  chordas  » 

Quella  è l’Omerica  narrazione  della  celebre  invenzion  di  Mer- 
curio, allora  quando  in  un  rotto  fianco  del  monte  Cillenio  andò  a ri- 
fuggiarfì  dopo  il  furto  de  Buoi  fatto  ad  Apolline  : e poiché  la  denti- 
zione del  mulìcale  ftromento  formato  colla  Teftuggine,  potrà  forfè»* 
per  la  metrica  collocazione  delle  parole  d Omero  fembrare  alquanto 
ofcura  , ne  aggiungo  quella  del  Bullengero  aliai  efatta  e aperta  (67): 
Mercurius  igitur  primum  exentravit  Tefiudinem  , deinde  fiecìos  calamo s 


(67)  Ve  Theatro  cap.ytv 
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per  fupinae  tcjlae  Oras  tra)ecit  , tnm  calamos  corio  bovis  tcxìt  j demum 
ex  dtiobus  brachiis  manubrium  cxtenditì&  duo  illa  brachili  jugo  con)nn- 
xit  y a quo  duxit  chordas  (6  8)  per  manubrium  & corium  , quo  calami 
<Jr  cavum  tejlud'tnis  tegebatur ■ ufque  ad  unibili cum  , qui  erat  fupra  firn- 
dum  tcjlae  . Haec  no  [Ir  a Tejludo  , quam  Luthum  aio  camus  . In  fatti  il 
P.  Mourfaucon  produce  da’  MSS.  del  Signor  di  Peirefch  ‘una  ftatua 
di  Mercurio  , che  tiene  la  Teftuggine  fvifeerata,  e ridotta  a forma  , 
che  al  Liuto  moltiffimo  s’avvicina  e raflomiglia.  Profeguiamo  intan- 
to a produrre  qualche  altro  teflimonio  , che  le  narrate  cofe  avvalo- 
ri e ila  Apollodoro  , che  nel  libro  terzo  della  Biblioteca  dice  : 
/Ufi/  oùv  n 7Tf>£(r(èofRlv\  Ali  cruvE’h&ourx  ìv  xvrpcp  tws  KuAAri- 
vn>  E 'pfxriv  riniti  . ovine,  iv  ’npdrois  e) voli  tb  Aikvov  khixevos  e’zSùs  ; 
f/s  II  i e pi  xv  7rxpxyiv£rnu,  x)  ^AfVrH  fiòxz  , écs  htfXEv  AVoAAwv  . hx 
il  /xrì  (pupxOnn  viro  rwv  /%v.wv  , UTtoSri/xx'ne.  roh  Ttocri  ttepieòwkev • 
xo/u/Vas  h s IìuAov  , 'rd.9  Aorrrxs  bs  er7tnAxÌiov  aV/^povp?  . Suo  Sì 
xx/mx}uo~as,  pai v fòuptrxs  irìrpx/s  zxd'iiAutr£)  ruv  Sì  x-pevv  ni 
fXlìv  XXTK\vd?\ U<TEV  E\pn'crxsìrni  SÌ  KXTÌkXUCTE*  x)  T0C%f'a 'S  f/S  KoAAflvflv 
^%fTD*  £ tupi<rxa  ti  spi  ?y  oévrpou  vt^c/xivwv  %fAdi/7jv  , •muTìW  ekkx- 
&xpx$  , H S TO  KU10C,  %cplxi  f*7S/W  3 WV  édulTE  fioW  ìpyXTX  3 
8 77  011)0*  8 m + ••  •»  •*  + * * + ■*  • ** 

. . . Siquidem  Maia  natarum  maxima  ab  J ove  in  Gyllenes  antro  vitia- 
ta  Mercurium  parit  , Hic  quum  adhuc  in  cunis  vagita  erupit  , atque 
Pieriam  pervajìt  , & quas  Apollo  b'oves  pafeebat  , furto  abegit  , neve  id 
deprehendi  per  vcftigia  pojfet , calccos  earum  pedibus  induit  , quarum 
partem  Vylurn  abduxit , ac  reliquas  intra  fpelàecum  àbfcondit  : ex  iis 
autem  quum  )am  duas  immolajfet , earum  coria  feopulis  defixit , at  vifee- 
rum  partirti  elixa  , partim  tojfta  efitavit  . Inde  in  Gyllenem  feftinanter 
profeifeitur  , prò  antri  oftio  confumpta  j am  carne  Teftudinem  depafeen - 
tem  invenit  (69)  qtiam  perpurgata  , & abfterfa  fiper  e\us  tefta  nervo s 

ex 


(68)  Abbiam  veduto  , che  le  corde  di 
quello  ftromento  fecondo  Omero  erano  fet- 
te . Non  fo  per  qual  ragione  Diodoro  glie- 
ne ponga  tre  fole  -,  era  fama  sì  collante,  che 
folfero  fette  , che  Macrobio  all’ufo  fuo  ne 
trova  la  ragione  miflica  : Lyra  chordarum 
feptem  tot  coetejlìum  fpherarum  motu: 
fraeftat  ìntellig't  , qnibtts  folem  moderato- 
rem  natura  tonfi ituit  : Salumai.  I.  Sette 
pure  gliene  mecte  Igino  ; e fette  finalmente* 
le  ne  feorgono  nella  medaglia  della  Famiglia 
Catti*  , thè  fra  non  molte  pagine  verrà 


prodotta-  Il  luogo  di  Diodoro  nel  lib.  1.  è 
quello  : Kugxy  ns  rjQUv  » òr  orati vOiUTpt- 
Xogìnii,  [iifi.ii3oiy.ei/oi/  dis  xxt  ì vtctuiov  u>pa.<> 
hyrae  a.  je  inventae  tre : chordas  inauxì t, 
anni  tempora  imitatus  . 

(69)  hgio  Spoletino  antico  Traduttore 
di  Apollodoro  nell’  edizion  ili  Roma  1555. 
alla  voce  vtyoyiinn/  fa  coniipondeie  con- 
fumpta pam  carne  . In  un’  altra  edizione 
dello  lleffo  Egio,ma  lenza  il  cello  Greco,  di 
Anverfa,  e lenza  data  , e fi  fa  coniipondeie 
depafeentem.  Tommafo’Galle  poi  nella  col- 
le- 


(x  affato  rum  bovum  ìnteftìno  confeci  os  te  tenditi  Lyram  confecìt.(jo) 
Quefti  due  Scrittori  , come  fcorgete,  MONSIGNORE,  narrano  a un 
dipielìo  la  cofa  medefìma  5 folo  dove  Omero  afferma, che  Ja  Teftug- 
gine  folle  ritrovata  da  Mercurio  viva  e pafcolando  5 Apollodoro 
fcrive  , che  la  rinvenne  morta  e ifcheletrita,  e di  fue  carni  già  con- 
funta  5 nel  qual  calo  poi  forfè  non  avrebbe  potuto  formare  lo  ftro- 
mento  muficale  in  quella  efatezza  , che  T abbiamo  defcritto  . Con- 
vengono però  ambidue  , nella  cofa  principale,  qual'  è che  della  Te- 
ftuggine  lì  lervilfe  per  formare  la  prima  volta  la  Lira  5 e la  difpo- 
nefle  all’  un  modo  , o all’  altro  , è certo  , come  dille  colui , che 
Scherzo  Mercurio  tante  volte  e tante 
Con  Tcftuggine  aneti  ejfo  ofeura  e vile  y 
Che  lafe  divenir  lira  fonante  * 

Luciano  nel  Diologo  tra  Apolline  , e Vulcano  li  conforma  piò 
t olio  alia  narrazion  d'  Apollodoro,  e verfo  il  fine  in  quella  guifa  fa 
parlare  Apolline  ; %e7\d>v(w  ttou  vexpxv  hipùv  bpyxvov  dir  duwjs 

7tri£oLT9  • yoìp  SìlOC pfX()<rXi  , ^OyuKTXi  J £ KHTH.  KX \dfZOUS 

tfXTrrl£ois  , fxxyxò/ov CttoOmS)  x)  e’vTe/vx/xev&s  fa'ti  %ophfay  fxe?\yS& 
Trivi)  yXoKpopòv,  wH*<pour£,  £ evolp/xofov  3 Ktxfxè  xotZ  (pd’ovnv  mv 
7txAou  x.id’xp/^erv  xcrKOurvx  . Tefitudinem  mortuam  alicubi  naffus  ex 
e a compegit  infrumentnm  ; Rracchiis  enim  adaptatis  , & fuper  indulto 
iugo'  y de  inde  c alami  s infìxis  , & fubycio  hernispheriot  & intentis  inde  fe- 
ptem  chordis  elegans  adeojcti  conctnnttm  modulatur , ut  ego  quoque  illi  \am 
invideam  qui  )am  olim  perfonando ■ citharam  me  exerceo . Filoftrato  nar- 
ra la  cofa  fenza  entrare  o nell’  una  , o nell’  altra  circoftanza  : 
T rìv  /\bpxìi  rò  <rd( p/rfzx  H'p/xris  irriguo- 6 cu  hèyevx.t  KepxTVtu 

luoiv  y $ ?uy&3  *;  x)  Souvxt  /utTw  toV  AVo'AÀ® , Tris  Mou- 

<r«5  5 A pupiovt  T(p  Q rifluito  ti^pov  • Lyram  feitum  inventum  primus 
Mere  tir  ius  compegijfe  perhibetur  , ex  gemino'  co?  nn  , j ugo  , cr  Teftndine  , 
(ti  pefi  Apollinem  cti  Mufas  dono  dedijfe  Amphioni  Thebano  lco~ 
num  1.. 

Altri  autori  poi  fe  non  raccontano  hi  filo  T avvenimento  , però 

accen- 
sione degli  fciittori  , Hifioriae Poetieae,  francamente:  depaftdm  , cioè  che  ivi  eiafi 
farìpìs  1675.  ha  porto1  l’uno  e l’altro, co-  pafeiuta  , e allora  ftarebbe  col  co nfumpt a 
me  icorgefi  nella  verfione,  che  io  ho  qui  jam  carne  . Conviene  anche  più  tradurre 
traferitta  . Ma  per  vero  dire  non  poffono  così  , perchè  quell’  artergere,  e purgare  fen- 
rtare  infieme  , che  la  Teftuggine  fi  pa-  za  , che  preceda  il  verbo  uccidere  , s’a- 
feerte  e torte  già  eonfumata  di  fua  carne  , dacta  meglio  a cofa  morta,  e mezzo  ditecca- 
che  vai  dire  itchelerrita  .•  Il  perchè  giudi-  ta  , che  ad  animale  vivo  e pafeentefi  . 
co  t che  efsendo  la  voce  vt/x9[Ae  unir  di  ^7®)'  l*ib»y*  de  Deor  uni  origine  • 
lignificazione  comune  , potrebbe  fpiegarfi 
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accennano,  che  inventò  quello  armoniofo  ftromento  . Abbiamo  alle- 
gato fopra  un  palio  di  Paufania  , eh’  è molto  chiaro  . Fornuto  nel 
libro  più  volte  citato  dice  ùmilmente  ; rns  òJ  ?\upoc$  eópeib»  fV'/y, 
ciov  rns  <rupup a>v/<xs  g opLOVoixs  ttxttÌ p,Lyrae  .invcntionem  ei  attribuirne 
quafi  concordiae  & concemus  fit  Pater  . E Igino  parla  in  maniera  , 
che  Mercurio  r iflette  anche  su  ciò  che  fa  nel  fuo  lavorio  : Alti  au - 
tetri  dicunt  M-etcurìurn  quarti  prtrnurn  Py  ratti  pfccijj'ct  in  Cyllenio  monte 
Arcadiaey  feptem  chordas  inftituijfe  ad  Atlandum  numeri* m . (71)  Quindi 
gli  antichi  , i quali  nel  coftituire  i Dei  contubernali  erano  cosi  re- 
ligioni ed  efatti  in  congiungere  Deità  , che  follerò  per  qualche  fol- 
larne cagione  affini'  fra  loro  , come  a lunghe  parole  ha  dimollrato 
1 Arnaud  nel  libro  de  Diis  tjxp  eòpots  , five  adjeffor  ibi*  sfacevo  un1 
ara  comune  a Mercurio  e ad  Apolline  , e tale  la  vide  tra  le  Sei  cele- 
'bratiffime  in  Olimpia  Paufania  , e tentitene  la  ragione  : Mfr<x  le 
tstov  AVoÀAwy©^*;  E'p/aou  (èvfjió*  ef/v  iv  koiv^s  Iiòti  E 'p^rjv  ?\vp*s% 
AVnÀAwoC  8 è Stipe  riv  S il' OLI  K/9oìpXSy1Lr?\?\WWV  fV/yé’s  ÙUJTX9  Àdy©^* 
Poft  illam  vero  , eft  ara  communis  Mercurio  & Apollini  > quia  Mercu- 
rica m Lyr  asfalti)  ara  e parcntcm  ejfe  Apollinem  de  iilis  narrant  Graeci(j2 )» 
Veniam  ora  a riunire  le  molte  cote  in  una  . Trovandoli  adunque 
ne5  piu  vecchi  terittori,  quando  la  Teftuggine  capitale  in  mano  di 
Mercurio  , e il  mira bil  artificio,che  ne  traltej  effondo  quello  fatto  sì 
memorando  nella  Teologia  gentile  j effondo  quella  perfualìone  d* 
età  in  età  tramandatale  la  Teftugine  Mercuriale  a tal  ufo  fervilfoj 
perchè  vorrem  noi  immaginare  , che  gli  apponelfero  quello  limbo- 
io  per  un’  altro  line  , o per  lignificar  cofa  di  cui  forte  non  è men- 
zione alcuna  negli  antichi  libri  ? perchè  alla  fondata  opinione  , che 
quello  fimbolo  lignifica  1*  invenzion  della  Lira  , vorrem  follituire 
una  puramente  arbitraria  Ipiegazione  ? perchè  vorrem  abbando- 
narci a congetture , a giuochi  d’  ingegno  , quando  fi  fa  : 

Che  bello  è piu  quanto  è piu  nudo  il  vero  ? 

§.  I X. 

TAnto  era  collante  prelfo  gli  antichi  quella  credenza  fulla  Te- 
lluggine,che  il  fatto  diede  luogo  ad  un’  enimma  , o fia  indovi- 
nello 

(71)  Aflronom.  2.  No»  vìdeo  quodnam  ex  hoc  Pollucis  toc • 

(71)  Lib.V.  . Everardo  Eeitio  Antiqui - argumentum  identitatìs  nofier  exfculpat  , 
tates  lìomericae  lib.  IV.  cap.  4.  dice  , che  quum  nuda  modo  nomina,  horum  injirumen- 
Mercurio  inventò  Cetera  e Lira  , quae  torma  ìbidem  recente  antur  . Vero  è che 
unum  idemque  effe  tradii  Vollux  lib .4.  cap.  Euftazio  proiTÙlcuamente  adopera  quelle 
«.  Ma  1’  ancore  delle  animadverfioni  appoJle  due  voti . 
ft  eli’  ultima  edizione  di  quello  libro  replica: 
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nello  narrato  , e comentato  dal  dotto  Gir  aldi  Ferrarelè  nel  libro  in- 
fcritto  Aenigmata  , e indirizzato  a Tommafo  Pico  Mirandolano  . 
Amphion  apud  Pa^uvinm  acnigma  hoc  protulit  : Quadmpes  , domipor- 
ta  , tardigrada  , agreftis  , humilis  , afpera  , capite  brevi , cervice 
anguina  , afpe&u  truci , evifcerata  , inanima  cum  animali  lono  : 
quod  cum  hoc  obfcunus  dixìjfct  Amphion  : refponderunt  Attici , non  intei - 
ligimus  , nifi  aperte  dixeris  . Tum  ille  uno  verbo  refpondit  , Tefudinem 
ejfe  , qtiae  quadrupes  , domiporta  , tardigrada  , & caetera  ejfet  . Hu]us 
aenigmatis  rneminit  Ai.  Tulli  us  , & Ter  tulliana  s Septimius  . Ili  ad  vero , 
mi  Pice  , ne  te  moretur , quod  ait , evifcerata  , inanima  cum  animali 
fono  : ad  Tefiudinem  enim  Citharam  alludi t , quam  primum  ex  exfccata 
Tef  ndine  Aiercurius  invenijfe  dicitur  , demurnque  Apollini  dedijfc  &c . . 

Ma  io  , che  tanto  nelle  medaglie  confido  nulla  recherò  qui  per  . 
fermare  quella  mia  , o per  meglio  dire  , quella  comun  opinione  ? 
Non  ricorrerò  io  a quelli  che  erano  pur  ben  chiamati  dal  P.  Sou- 
ciet  : ces  monumenti  de  V antiquite  f venerables  ? (73)  Ripigliali!  fra 
le  mani  quella  medaglia  di  M.  Aurelio  ( Pig.  4.  ) difopra  citata  . 
Nel  frontefpizio  arcuato  di  quel  Tempietto,  cominciando  da  delira 
in  finiflra  vi  fono  cinque  fimboli  : la  Borfa,  il  Caduceo  , l’Ariete  , il 
Gallo  e la  Tefluggine  . In  gran  parte  delle  medaglie  di  quello  conio 
per  1’  anguilla  del  lìto  , e piccolezza  del  lavoro  non  fi  ravvifa  bene 
cofa  fiavi  impreflo  in  ultimo  luogo,  ma  il  P.  Montfaucon  ci  fa  fede, 
che  in  due  pofiedute  dall’  Abate  de  Fontenu  vi  fi  riconofceva_> 
molto  bene  la  Telluggine,  ed  io  ne  ho  ancor  prefente  una  dello  fcel- 
tiflimo  e copiolò  Mufeo  dei  dotto  Cavaliere  Signor  Annibaie  Oli- 
vieri , di  cui 

Topo  la  lunga  età  fa  il  nome  chiaro  > 
di  ottima  confervazione  , e patina  nera  , nella  quale  chiaramente 
la  fi  ravvifa  . Vi  dirò  ancora  , che  poco  tempo  fa  mi  pafsò 
per  le  mani  una  medaglia  Greca  ( Figura  9 . ) battuta  in  Ermione  in 
onore  di  Giulia  Domai  , e benché  il  Vaillant,che  pur  F avea  veduta, 
nella  delira  di  Mercurio  vi  fcorgejfe  la  Borfa,  a me  nell’  ofiervarla 
con  lente  attentamente, parve  di  vedere  certe  linee  fui  dorlo  di  ciò 
eh  è quivi  effigiato  tirate  ed  incrocicchiate  con  tanta  uniformità  , 
che  rapprefentafifero  più  tollo  ie  fquame  della  Telluggine  , che  le 
pliche  della  Borfa  , le  quali  difficilmente  potevan  efiere  con  tanto 
buon  ordine  : oltre  a che  , non  vedefi  in  medaglie  la  Borfa  cosi  di- 
ìlefa  fulla  delira  , ma  da  elfa  pendente  , e la  forma  finalmente  più 
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alla  Teftuggine, che  alla  Borfa  è da  paragonarli.  Ora  pochi  non  fan- 
no , che  nelle  monete  non  effigiavano  le  cofe  a capriccio  degli 
artefici,  come  è nelle  Gemme  3 imperciocché  ci  additano  gli  fcrittori 
de  He  monetali  vetere  , che  tuttociò  , che  ponevafi  per  rovefcio  di 
medaglia,  era  prefcritto  dai  Prefetti  delle  zecche  , o Triumviri  Mo- 
netali , e avea  rapporto  a qualche  cofa  di  noto  e di  certo  ..  Il  per- 
chè e il  Senato,  che  fece  battere  .quella  di  M.  Aurelio  , e gli  Errino- 
ne fi  che  fecero  Ifampare  quella  di  Giulia  Domna  , nel  porre  la  Te- 
Muggine  dovean  avere  in  veduta  qualche  avvenimento  di  Mercurio 
conolcitito  e ficuro.  Ma  qual  è nella  Storia  Mercuriale . l’avvenimento 
di  quello  carattere  , a cui  poffa  adattarli  la  Teftuggine,  fe  non  que- 
llo lòlo  , che  io  ho  finora  provato  ? Sentite  per  ultimo  la  conget- 
tura del  Vaillant  fopra  una  medaglia,  della  famiglia.  Curzia  ( F/g.  io.) 
Dopo  avere  riportato  il  fentimento  del  Patin,, che  credette-  appartene- 
re effa  a'  giuochi  fecolari  in  onor  d’  Apolline  e Diana  r aggiunge  : 
Si  vero  latini  non  arrider  opinioy  quurn  Dianae  effigici  effe  dubitetur  , an 
Ma)ae  Mercurii  Matris  caput  , quae  curri  Lyr a.  filli  invento  conjungit uri 
Nani  quurn  Mercurius  primum  Lyr  am  feci  (Jet  in  Gyllene  monte  Arcadia?) 
feptem  c bordas  infidi  uiffie  refert  Hyginus  ad  Atlantidum  J or ornrn-  Atlantis 
Arcadiae  Regis  jìUarum  numerumyqtiod  M'aja  una  ex  illarum  numero  ef- 
fe t ejus  Milter  ex  Jove  j dr  fic  Triumviri  Monetala  ambos  in  hoc  num- 
mo con)unxere  (74)  . Le  quali  cofe  girandoli  fu  quelli  termini  partili 
di  poter  ufurpare.  le  parole  del  dotto' Abate  Banier  , e gi'uftamente 
darlo  per  mallevadore  di  quanto  affermai,  a S.E.il  Sign.MARCHESE 
intorno  alla  fua  ffatua.  di  Mercurio  : on  croyoit  qu  il  etoit  le  premier 
inventeur  d’un  ifirument  de' Mufiquey  qu  on  appelloit  Teftudo  3 ceffi  pour 
te  la  qu'on  le  volt  quelque  fois  reprefenteè  avec  ime.  TORTVE  (7  5)  * 

*.  X.- 

SOnovi  poi  MONSIGNORE  alcuni  altri  Monumenti  di  fpecie  af- 
fai diverfa,  ne’quali  fi  vede  fcolta.  la  Teftuggine  5 intorno  ai 
quali  la  natura  del  prefente  mio  ragionamento  ,,  e P affinità  delle 
cole  joghonorche  Voi  foffriate  alcune-  mie  rifleftioni  . Parlo  di  cer- 
te Mani  Pantee  votive  , quali  pubblicate  da’  peritiffimi  antiquari  , e 
quali  ne’Mufei  ancora  alcole:  quelle  fono-  cariche  di  molriffittli  firn- 
boli  tutti  d*  altiftima  mifterio  ripieni  , e come  è vero  , che  i gentili 

co- 


(74)  Tarn! lìarum  Tom.  z.  plnjues  par'  l Hìfloìre  Tom,  IV . 

(75)  La,  Mythologie  lei  Tablet  ex - 


coprivano  con  varj  fegni  i loro  divini  arcani  , raccolfero  in  quelite 
mani  Pantee  , e fotte  Arane  figure  afeofèro  o tutto  ciò  che  appar- 
teneva alla  deità,  cui  era  facro  quel  Voto  , o tutto  ciò  che  a. più  Dei 
conveniva. Fra  quelli  {Imboli  quali  Tempre  ci  veggo  la  Tertuggine.Qui 
dunque, fe  altrove  mai, conviene  efaminare  quefte  Mani  per  riconofeere, 
fe  in  nulla  ci  abbia  che  fare  Mercurio . La  prima,  che  fi  vedeffe  for- 
fè fu  quella, che  pubblicò  il  dotto  Pignoria  nei  libretto  Magnete  Deum 
Matris  ldeae  , & Attidh  inìtia.  In  efla  ci  è pure  la  Teftuggine;  e co- 
me la  mano  fecondo  lui  è votiva  a Cibele  , piacciavi  fentire  come  a 
lei  poffa  riferirli  querto  animale  : Supra  flagrarti  rupit  Tefludo  , quae 
an  ali  qua  rat  ione  Cybelen  attinga?  9 mi  hi  prorfus  incornpertum  ejl  , nifi 
huc  illatam  velimus  , quod  nuptias  avcrjetur  j Servius  ex  membraniì 
Tuldenflbus  in  1.  Aeneid.  ,,  Virgo  quaedam  nomine  Che  Ione  linguale  impa- 
tiens  fuit  . Verum  curn  Juppiter  junonern  fibi  nuptiis  )ungerct , praecepit 
Mercurio  , ut  ornnes  Deos  i lei  ho.mines , atquc  omnia  animalia  ad  nuptias 
convocar  et  . Sed  omnibus  , quos  Mercurius  monuerat,  confcnti  enti  bus  , fo- 
la Che  Ione  irride ns , & derogans  nuptiis  necfens  moras  adejfe  contempfit  j 
quarn  curn  Mercurius  non  veniffe  notavi  jet , denuo  defeendit  in  terras  , 
& aedes  Chelonis  fupra  fluvium  pofltas  praecipitavit  in  fluviumy  ipfam- 
que  Chelonem  in  animai  fui  nomini s veriity  quarn  nos  latine  Tefludinem 
dicirnus.  „ Ita  Servius. Mattino  Sandellio  però  crede  la  Teftuggine  cf- 
fer  fimbolo  dei  filenzio  , e della  taciturnità  , che  doveafl  praticare 
nei  mifterj  celebratillimi  di  Cibele  . Un’  altra  ne  produce  il  de  la 
Chaul'se  Mufaeum  Homa.num  , e nella  Dilatazione  de  manibus  aeneis 
vota  refei cntibus  , che  è nel  Teforo  dell’  antichità,  ne  da  due  facre 
a Serapide,il  che  in  una  lo  vediamo  chiaramente  per  la  di  lui  tefta 
ivi  apporta  ; per  1’  altra  non  è , che  congettura  , potendo  egual- 
mente effer  confegrato  ad  ognuno  delli  Dei  Salutari . In  tutte  due 
è la  Tertuggin'e  . Il  de  la  Chaufse  crede , che  poffa  valere  per  ambe 
Mani  la  fpiegazione  , che  ne  dà  a quella  , eh’  è di  Cecoprio  garzo- 
ne , che  per  la  ricuperata  falute  offre  querto  voto  a Serapide  : Teftu- 
dinis  exemplo  anirnalis  tarde  incedentis  , domoque  numquam  egredientis  9 
infans  paulatim  quidern  p e dibus  ufus  ejl , fed  ob  debilitai  cm  ex  morbo 
centrati  am  domi  diutius  manere  coatius  flit . Nella  quale  fentenza  è pu- 
re il  Tommailno  nella  fpiega  di  querta  iftefla  mano  , e dice  conve- 
nire veramente  querto  {Imbolo  al  garzone  convalefcente  (76) . Non 
tennero  però  quefte  vie  nè  il  P.  Chircher  nella  Magia  Egiziaca  {pie- 
gando la  mano  Pantea  del  Mufeo  Medici , nè  il  P.  Eoaanni  comen- 
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tando  quella  del  Mufeo  Kircheriano  . S’ innalzarono  ambidue  fino 
alle  code  Egizie,  e mtefero  la  Teftuggine  ivi  effigiata  per  uno  de’ ge- 
roglifici di  quella  nazione  , che  delle  belve  fpecialmente  fi  fèr- 
viva  a nalcondere  , - e adombrare  i Tuoi  altifììmi  mifterj , in  fomma 
pretendono  , che  ella  fimboleggi  1’  elemento  della  Terra  : Teftudine 
ciutcm  ( dice  il  P.  Bonanm  ) cum  fit  animai  terrejtre  , ut  fiurimum 
fub  terra  delitefcens  , terram  fignifcatam  fuiffe  cum  eodem  Khirchero  fu- 
perius  innuimus  (77)  . Un  altra  mano  votiva  di  quefto  genere  non.» 
pubblicata, e da  me  ofl’ervata  ho  ancora  predente  all’animo.  Ella  era 
pochi  anni  addietro  nel  Mufeo  del  Sereniamo  di  Modona  ricco  più 
che  non  credefi  maffimamente  di  Càrnei  a più  colori,  e di  medaglie 
Regie  . Or  che  direm  noi  della  Teftuggine  ivi  effigiata  e fcolta  ? 
farà  ella  fimbolo  dei  decreti  mifterj  di  Cibele  ? avrà  relazione  agli 
amori  di  Ati  con  quefta 

Alma  Dea  deglt  Dei  gran  genitrice  ? • 

Sarà  indizio  della  convalefcenza  di  chi  recò  quel  voto  ? indicherà 
la  terra  ? o piuttofto  darà  da  dirli  effere  quefto  gruppo  di  firn  boli 
code  Egizie  , e poi  dai  Romani  adottate , e feiorfi  ogni  difficoltà 
con  quel  palio  di  Minuzio  Felice  nel  duo  Ottavio:  Aegyptia  quondam , 
ntmc  Romana  funt  ? Parmi  certamente  , che  debba  fi  la  intelligenza 
di  tutto  ciò  ai  gentiliffimo  e diligente  Signor  Gori  . Produce  egli 
ne’  Prolegomeni  dei  Terzo  Tomo  delle  Ifcrizioni  della  Todcana  una 
di  quelle  mani  votive  del  Mudeo  Antinori  , a cui  faggiamente  pone 
quefto  titolo  : Votiva  manta  dextcra  ex  aere  Mercurio  caeterifque  Diis 
J'alutaribus  facra.R ’ egli  dunque  in  parere, che  quefte mani  principal- 
mente fodero  dedicate  a una  divinità  , della  quale  o il  capo , o un 
evidente  fimbolo  collocava!!  nella  parte  cofpicua  di  ella  mano  , co- 
me a Serapide  don  condegrate  quelle  del  Tommafino,  del  Khircher  , 
del  Bonanni,  a Giove  quelle  del  Pignoria  , e del  Mufeo  Eftende  , a_> 
Mercurio  quella  de’S ignori  Antinori  5 indi  poi  fregiava!!  dei  fimbo- 
li  degli  altri  Dei , che  Y infermo  avea, diremo, decondariamente  invo- 
cati.Così  nelle  mani  fovrallegate  dopo  il  Protome  o degno  della  divi- 
nità principale  , a Edculapio  , ed  Igia  fi  rifendee  il  Serpe,  il  Ramo  di 
quercia  a Giove  , il  Siftro  a Ifide,  il  Timpano  a Cibele,  il  Cantaro  a 
Bacco  , la  Pigna  a Saturno  , o a Cerere,  o al  Buon  Evento,  la  Rana 
alle  Ninfe  , la  Bilancia  alla  Dea  Moneta  , e così  decorrendo  degli 
altri , che  ogni  antiquario  da  a chi  debbanfi  rapportare  . Seguendo 
pertanto  quefto  fiftema  potrebbell  dire  fondatamente  , che  nelle 


(77)  Ciaf  i.  Muf,  Khireh. 
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addotte  mani  fi  è polla  la  Teftuggine  per  indicare,  che  Mercurio  era 
uno  delli  Dei  Salutarla  cui  avea  chiefto  aita  colui,  dal  quale  il  voto 
fu  offerto  e confegrato  . Son  degne  di  elfer  qui  riportate  le  elegan- 
ti paiole  di  quello  Autore  : Reliqua  qunm  plurium  Deorum  propria 
fymbola  procul  dubio  fint  , & in  tribus  hifce  rnanibus  occurrant  , in  eam 
facile  me  adducunt  fententiam  , ut  has  MANVS  PANTHEAS  dicam  , 
non  uni  tantum  , fed  omnibus  fere  Diis  dedicatas  , qnod  forfitan  rjeteres 
fecerunt  , quum  implorato  cunei  or  um  Deorum  auxilio  , fngulis  hoc  vo- 
to  foluto  ffacroque  in  Templis  repofito  Anathemate  grates  rejferre  volue * 
yttnt  . Finalmente  olfèrvo,che  in  quella  mano  a Mercurio  confegra- 
ta  la  Teftuggine  Ila  lopra  il  Caduceo  immediatamente,  là  dove  nelle 
altre  mani  fono  da  altri  Emboli  , che  tramezzano  difgiunti  quelli 
due  3 qualichè  colui  che  a quello  Nume  recò  il  voto  , volefte  ino- 
ltrarli più  diligente  nell’  oflervanza  de’  millerj  Mercuriali  > e nel 
mezzo  appunto  unitamente  allogarli . 

X I. 


IO  non  faprei  poi  affermare  le  l’ induftriofo  artificio  di  Mercurio 
ila  quello, che  diede  occalione  a’Greci , ed  a’Romani  dell’ulo  della 
Tartaruga  nelle  loro  mobiglie  . Certo  Ha  , che  quelle  due  nazioni  , 
che  pareggiarono  nel  luftb,  (78)  e sì  avanti  lo  fpi’nfero,  che  fu  d’uo- 
po , che  da’Magiftrati  con  tante  leggi  fi  rattenelfe  e frenalfe  , ebbe- 
ro coftume  di  ornare  e letti  e menle  e fcrigni  , come  nel  fecol  paf- 
fato  ufavafi  tra  noi  , di  quella  pellucida  materia  (79)-Cominciaronfi 
da  prima  a intarfiare  di  Bullo  , di  Acero  , di  Cedro  , ma  come  dice 
Plinio,  Luxaria  non  fuerat  contenta  Ugno  (80) . A ciò  fuccefle  il  grand’ 
ufo  dell’  avorio  per  maggior  fallo  del  Triclinio  , e del  Lettifternio  . 
Carvilio  Polione  dopoi  dotato  d’ ingegno  per  lo  lullo  fagace  , e di 
prodigalità  pienilfimo  , vi  aggiunfe  la  Tartaruga  , malfimamento 
Indica  , che  per  elfer  più  candida  , e più  rilucente , era  in  maggior 
pregio  3 meritano  d’ elfer  riferite  le  parole  di  Plinio  : Teftudinum  pu- 
tamina  fecare  in  laminas  , leciofque  & repoftoria  ex  his  veftire  Carvi- 
lius  Rollio  inftituit  , prodigi  & fagacis  ad  luxuriae  inftrumenta  in- 
gemi (81).  Due  riflelfioni  mi  torna  in  concio  di  qui  fare  fui  recitato 

tefti- 


(78)  Vide  Meurf.  de  Lhxu  Roman,  e in 
quello  particolare  Stanislao  Kobierzichio  de 
luxu  Romanor.  lib.i.cap.  io. 

(7 9)  StadAntìquitat.  Convivahlib.z . 
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h'tb.Xl’  cap.ttf. 

(8  i)  Lib.lX.cap.il. 

L>’  intorno  a tutto  ciò  pare  che  le 
parole  del  Salmalìo  pelle  Efeicirazioni  Pii. 
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teflimonio.  La  prima  è,  giullificare  quell’epoca  fìflata  da  Plinio, del- 
la quale  per  altro  a creder  imo  vi  fono  prove  unicamente  negative  > 
imperocché  qual’ è l’età,  in  cui  ebbe  principio  quello  ludo  ? li  racco- 
gliamo da  un  altro  luogo  dello  flelfo  Plinio '.P-pofitoriis  argenta m ad- 
dì fu  a memoria  caepttim  . -Pene (iella  .dicit , qui  ab  Ut  novi  fimo  Tibeni 
Caefaris  prtncipatu  . Sed  & Tefludinearum  ufum  ve  nife  (82)  5 e que- 
lla pure  edere  fiata  invenzion  del  rammemorato  Carvilio  (83)  a 
chiari  fenlì  il  dice  nel  citato  ..capitolo  . .Se  dunque  Fenellella  vide  a’ 
giorni  Tuoi  quella  introduzione  , e le  mori  egli  negli  ultimi  anni  dell’ 
Imperio  di  Tiberio,  (84)  dandoli  una  congrua  età  a quello  tellimo- 
nio,  farebbe  ciò  accaduto  intorno  al  tempo  della  nafeita  di  GESÙ’ 
Crillo  . In  fatti  coloro  , che  parlano  di  quello  ufo  della  Telluggine, 
per  ornarne  le  mobiglie,  fono  fcrittori  dopo  Tiberio  . Il  primo  , a 
quanto  fo  io  vedere  , è Filone  leloquentillimo , dal  quale  fono  rame- 
morati: rpU A/ TrsptKXtvx  ì7\ei$xv t®l.  KXTza-KeuxfrfAS- 

vx  , g ti  fax Xcpsfspxs  uAw s j .òv'Rt  7tàh5"oc  XtBòXrmx  j Triclinares  le- 
tti & ftibadia  Te f tu  dine , aut  Ebore  adornata  , & meliori  etiam  materia  , 
atque  ca  pleraque  gemmata  (85)  j e che  non  potè  fcrivere,  prima  de- 
gli anni  40.  di  Grillo , e forfè  dopo  la  fua  venuta  in  Roma  fotta 
V Imperio  di  Caligola  . Dopo  di  lui  poi  troviamo  parecchi  Scrittori, 
.che  di  tal  collume  fanno  menzione’,  o altamente  il  biafmano  , e Io 
riprendono,  come  Seneca,  (86)  Marziale,  (87)  Giovenale,  (88)  Apu- 
Jeio  ,{89)  Luciano  , (90)  Clemente  di  Aleflàndria,  (91)  che  vengono 
fuccedendonlì  P uno  1’  altro  nell’  età .. 

Ne 


niane  Tom.  z.  pag.  1 18.9.  meritino  di  «(Ter 
qui  in  nota  tra  feri  t te:  Duplice e autem  Ghe- 
lonophagi  ab  audoribus  agnofeuntur  in  ora 
Carmaniae  , & in  Arabico  littore  verfus 
Aethiopiam.  Pìfcatio  vero  Tefludìnum  tam 
in  Aethiopia  , quam  in  India  Celebris  . 
£x  utroque  Intere  Tejludines  Romanie  ad 
deli  enti  or  a opera  veniebant.  Hìnc  Aethio - 
ficae  , & Indirne  Tefludinis  mentio  Leg. 
XVI.  D.  de  Publicanis,  fed  locus  ìnftgniter 
eorruptus  hoc  modo  habetur  Jcriptus  in 
Vlorentìnìs  . Ada.nas  , Sapphirus  , Callai- 
nus  , Beryllus  , Chelyni  , & hopia  vela  In- 
dica : Scribe  Chelone  Aethiopa  vel  Indica. 
Poffet  etiam  reti  neri  Chelyne.  Nam  etiam 
Graecis  dicitur  Tejiudinis  tefta  : X^ùvn  • 
Se d quia  curri  gemmis  recen/eturt  pojjet 
<uip  inni  videri  ver  ijimi  line  fcribendum 
Cheionia  , ut  de  oculis  Tejìudinttm  intei - 
Ugatur  , qua*  inter  gemmas  numerai  P li- 


mine . Cheionia  oculusefi  Indicae  telìudi- 
nis  &c. 

(8i)  JLib. XXXIII.  cap.ll* 

(83)  La  famiglia  Carvilia  lì  fa  comune- 
mente Plebea  però  dagli  fplendidi  titoli  , 
che  ebbe  fin  dall’  anno  307.  di  Roma  , 
credo  che  polla  confiderarfì  come  una  di 
quelle  famiglie  plebee  , delle  quali  dice  il 
Santi nelli  nella  Difiertazione^é-  Romanorunt 
Veterum  Nobilitate  cap.  ìz.  : Suam  fuijfe 
nobililatem  , quae  licei  non  aeque  fplen - 
dida  , ac  nobilitae  erat  Tatr iciorum  . 

(84)  Mori  Tiberio  negli  Anni  di  C.  37» 

(85)  De  Vit.  contemplati 

(8 6)  De  Benef.  7. 

(87)  hib.  XII. 

(83)  Satyr.  II. 

(89)  Ajìn.aur.  lib. io. 

(90)  Lucius  five  afìnus  . 

(91)  Str  ornai,  1, 
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Nè  inolfervata  parmi  da  trapalarli  quella  voce  Repoftorium  , 
e farà  la  feconda  rifleflione  , che  io  volea  fottomettere  al  voftro  fi- 
nifiimo  difcernimento  . Comunemente  la  fi  interpreta  per  quei  cer- 
chi, fu  i quali  i piatti  in  menfa  fi  adagiano  e fi  ripongono  , e come 
traduce  il  P.  Arduino  ne’  fuoi  maraviglio!!  comentarj  fopra  Plinio 
flcs  porte s ajìetes  , quando  più  torto  non  debba  tradurli  Sourtout  o 
anzi  Corbeille  , giacché  nel  grand’  Etimologico  vediamo  parafrafar- 
fi  la.  voce  cosi  : Difcus  ma\or}  in  qtto  variae  Jìmul  lances  componeban ~ 
tur  ac  reponcbantur-,  atque  ita  in  menfam  inferebantur  j d’  onde  forfè 
è venuta  la  nortra  voce  Ripofto  e Ripoftiere  y certo  rta  >,  che  le  Glo- 
fe  di  Cirillo  e di  Filoxeno  ce  Io  dimoftrano  uno-  ftromento  convi- 
vale j onde  lo  ideilo  Plinio  ; (92)  Bibente  conviva  menfam  , aut  repof- 
torium  tolli  inaufgicatijfmum  [udicatur.  Con  tutto*  ciò  le  per  cagion  di 
lulfo  fi  rivelinone  di  Tartaruga  i letti  e le  menfe,  è molto  probabi- 
le , che  le  ne  coprilfero  anche  i Forzieri  e gli  Stipi , che  le  camere 
adornavano;  e la  voce  Repofitorivnr, al  creder  mio  , non  farebbe  male 
fpiegata  per  Calfa  o Scrigno  , ove  le  cofe  pregiate  fi  allogavano,  e 
quivi  ripofte  fi  conlèrvavano  ; e che  altro  è quel  Repojlorium  San - 
cfius(93)  rammemorato  da  Giulio  Capitolino  fincopando  la  voce  Re - 
puf  torium  ? anchequerta  lorta  di  mobiglie  adunque  farà  ftata  veftita 
delle  liquame  della  Tèrtuggine  melfe  a oro  e argento  , e con  altra 
materia,  vagamente  intrecciate . 

X I I.. 

TUtte  quelle  cofe  efporte  e dichiarate  , rimarrebbe  ora  a dirli 
della  Boria  , che  tiene  nella  lua  delira  la  ftatuetta  di  S.  E.  ma 
lono  prodotte  e riprodotte  in  mille  libri  le  ifcrizioni , ove  e chia- 
mato NEGOTIATO^-NVNDINATOK-LVCRORVM  POTENS, 
ed  è ben  conto  e palefe  , che  gli  antichi , i quali  innalzavano 
a virtù  i fatti  più  turpi  e fcellerati  dei  loro  Dii , lo  chiamavano 
Ktphuov  cerdoum  kXwttoc  furem  , e con  quanta  comica,  baldanza  lo 
malmeni  Ariftofane  (94)' ..  Recitiam  adunque  un  Ibi  palio  troppo 
conveniente  a quello  luogo  , eh’  è di  Giorgio  Codino  . r£  nspòoUi. 

HIT/OVyX)'  ifATTÓfltOV'  TÓv  E rpfJ.T)V»  q9  iìl  TO  ai  y ufi  fa  OC  oiuTX  Ì<fU<ri  fèx.'TOL* 

chv  /Uo ipertifov  . Mercurium  lucri  authorem  perhibcnt)  & praeftdem  mer- 
caturae^quocircafimulacrume^smarfupiitmgefare  factunt  (95)  . E 

così 

(91)  Lìb.  XXVIII.  cap.  i.-  maco  raccoglie  molti  pafli  in  quefio  propo*- 

(93)  ture'  Antonio  cap.  17.  {ito  .. 

(94)  Spanemio  [opra  gl’ Inni  di  Calli-  (95)  p e Orìgin . Confi ant. 


così  ferma  era  la  perfuafione  , che  in  tutela  di  lui  foffe  il  traffico  , 
che  ogni  lucro  , il  quale  oltra  la  elpettazione  fe  ne  traefle,  era  detto 
E rpf^a.7<x  Mercurialia  5 onde  è poi , che  nelle  Lapidi  vediam  quefto 
Dio  accoppiato  alla  Fortuna  reduce  , ficcome  la  vediamo  con  elfo  lui 
Scolpita  in  varie  gemme  (96).  Le  medaglie  raccolte  dal  Golzio  han- 
no dato  occafione  a Ludovico  Nonio  di  molte  belle  offervazioni , 
una  delle  quali  mi  fembra  quella  , eh’  ei  fa  fu  una  di  Samo  . Parlan- 
do di  quefii  popoli  adunque  icrive  in  tal  guifa  : Golebant  Mercurium 
%<xpthomv  feu  mtmiflcum  , età  quando  facrijìcabant  permiffurn  efl  impu- 
ne ctùlibet  tum  furta  exercere  , quia  Samii  or  acuto  obternperantes  fatta, 
ex  Infila  migratione  in  Myculem  decem  annos  latrociniis  vixerunt  > qui~ 
bus  fnitis  patriam  occuparunt  devitti  s hoJHbus , ut  auttor  efl  Fiutare  bus 
quaefionìbus  Graccis . 

Nudo  affatto  è il  noftro  Mercurio,  e quando  il  vediamo  vefiito, 
per  lo  più  è con  una  breve  Venula  , ovvero  con  quella  clamide  detta 
da  Apuleio  (97)  Glamyda  ephebia  5 intorno  al  che  farebbe  inutile  rap- 
portare qui  le  molte  cofe  dottamente  narrate  da  Ottavio  Ferrari  de 
re  vefliaria  (98)  . Se  un  indizio  folo  bafiaffe  a definire  le  cofe  nello 
Audio  dell’Antichità,  quefto  effer  nudo  potrebbe  farci  credere  la  no- 
ftra  ftatuetta  lavoro  greco  . Plinio  nel  lib.  34.  cap>  v.  dice  : Graeca 
res  efl  nibil  velare  , at  contra  Rimana  & militaris  thoracas  addere  • 
Voi  poi  vedete  , che  qui  all’  ufo  fuo 

L'  Autor  dell * eloquenza  , e della  froda  , 

Sul  capo  impon  la  capellina  alata  , 

Alate  al  pie  le  tallonare  annoda  . 

E ficcome  nel  figurare  i Dei  ogni  cofa  faceafi  dagli  antichi  a ragion 
veduta  , così  v’  è il  fuo  perchè  del  porgli  fui  capo  quel  cappello  di- 
ftefo  detto  , come  ogni  un  sa , il  Petafo  5 il  quale  nelle  medaglie  il 
veggiamo  ora  più  ampio  , ora  più  ftretto  , qja  tondo  , ora  quadra- 
to. E’ da  udirli  Arnobio  nel  lib®)  vi.  Gum  Vetafo  gnatus  Maiae  » 
tamquam  vias  aggredì  praeparet  , & folem  pulveremque  declinet  : e il 
dotto  Spon  in  fenfi  poco  aiverfi  ne  parla  : hoc  ille  utebatur  ad  arcen- 
dum  folem  , quoties  Deorum  \ujfu  aliquid  nuntiaturus  bue  vel  illue 
ibat  (99)  • Non  fon  io  per  mettere  a dubbio  , o negare  che  ciò  ffia 

così 


(96)  Mi  pare  uno  sbaglio  da  avertile  , 
quello  del  Picilco  , che  afferma  la  F oriuna 
reduce  edere  fiata  introdotta  da  Domizia* 
no  . Senza  produrre  molte  prove  in  contra- 
rio , baderà  accennare  una  medaglia  d’  Au- 
gufto  in  argentOjche'ha  la  leggenda  FORT. 
RF.£>.  CAfcS.  AVO,  S.  P.  Q,  R.  e che  fa 


vedere  * come  era  riconofeiuca  molto  primi 
dell’  Epoca  dal  Piti feo  fidata  . 

(9 7)  AJini  aurei  lib.x . 

' (98)  Ub . ìli.  Parte  li.  cap. I. 

(99)  Rei  antiquar  iae  feieftae  tjuatfiÌQr 
nes  Eijfert.ig. 


IN  • CIMELIO  «AMPLISSIMI  * DYNASTAE  * MARCMOMS 
HOSPimLII  « LVBOVJCI  «XA  AD  «PJEOEM*  NEAP  » JLE<GAT 


t=i 


V 


' 


1 


VII 


V3J3 


ax 


così;  anzi  che  a un  tal  ufo  folfe  deftinato  il  Petafo  mel  perfuadono 
ancora  alcune  medaglie  recate  dal  Beg’ero  Obfervationes  & co n)e fiu- 
me in  Numi  fonata.  quaedamAJna  degli  Etoij  AITÌ1AU.N  ci  molira  Apol- 
line in  abito  da  cacciatore  con  un  Pileo  , che  gli  pende  lugli  omeri 
eh’  è a guifa  del  Petali)  Mercuriale,  le  non  anche  un  poco  più  am- 
pio e dilìelo  . 

I Cirenei  ancora  in  una  loro  moneta  effigiarono  Apolline  hi 
un  leggiadro  deftriero  con  lìmil  cappello  dietro  le  lue  Ipalle.  La  pri- 
ma ci  ricorda  Aetolas  vcnatiombus  deditos  fuijfe  , la  feconda  TLqueftrem 
Cyrenaeorum  feriti  Am  . Ma  hccome  nell’  arte  così  d’  infeguire  tra  le 
lelve  le  fiere  , come  di  addentare  i focolì  cavalli  bene  Ipetto  potea 
etter  indettato  il  biondo  Apollo  dai  fervidi  raggi  del  fole  3 perciò 
gli  dierono  quel  pileo  , con  cui  potette  Ichermirfene  , e trarfelo  fui 
capo  e poi  gittarfelo  liil  dorlo  , quando  o 1’  opacità  delle  forette  , o 
nube  amica  rattempera  vane  1’  ardore  . Non  perciò  credo  abbia  a_, 
confonderli  il  Petafo  colf  Ombrella  , e pretendere  che  pretto  gli  anti- 
chi folfero  una  cola  medelima  • Di  quella  opinione  è il  P.  Montfau- 
con,  il  quale  nel  fupplemento  della  fua  valla  opera,  dichiarando  le 
Figure  che  fono  in  un  vaio  Etrufco  del  fu  Eminentilfimo  Cardinale 
Gualtieri  (100)  dice,  che  un  Vetafo  alquanto  aguzzo  , eh’  è in  capo  a 
un  combattente  ivi  effigiato  è l'antica  Umbella  o lìa  c rkìaho > . Tut- 
to il  maggior  fondamento  è f averne  cosi  penfato  e Icntto  1’  Albri- 
co  Filofofo  de  Deorum  imagimbus  , che  parlando  di  Mercurio  dice  : 
Galernm  quoque  feu  umbcllam  capite  deportabat  . Io  non  nego  , che  in 
qualche  ienfò  il  Petafo  gettando  non  fo  qual  ombra  d‘  intorno  a chi 
lei  reca  lui  capo  potrebbe  dirli  <rk.ia.tiov  umbella  , ma  farà  niente 
ingiuriofo  al  nome  immortale  di  quello  dotto  antiquario,  che  io  di- 
ca , che  T ombrella  cìegli  Antichi  era  molto  diverfa  dal  cappello,  co- 
me lo  è anche  di  quelli  dì  . Ne  vediamo  la  di  lei  forma  in  alcuni 
vali  Etrufchi , la  vediamo  in  alcune  gemme  e intagli , la  vediamo 
finalmente  in  una  pittura  antica  degli  Orti  Farneliani  feoperta  nel 
17243  cofe  , che  ajutantemi  Dio  produrrò  di  breve,  efaminando  que- 
llo ancor  intatto  argomento . 

$.  XIII. 


Q.1 


Uantunque  poi  il  nollro  Mercurio  non  abbia  in  verun  modo  I* 
fua  verga  fatale  , che  ha  nelle  loprallegate  medaglie,  mi  vien 
talento  di  dirne  almeno  quelle  cofe  , che  per  le  medaglie  c# 

E fono 


{ 1 00)  Tomo  111,  pag.  7 3 , 
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iòno  palefate  . Le  medaglie  adunque  primieramente  djmofirano,  che 
il  Caduceo  non  era  sì  proprio  di  Mercurio  , che  noi  poteffe  elTere  d’ 
altra  divinità  . Comunemente  è una  de’  Sìmboli  della  Felicità,  coinè 
in  Domiziano  e altri . Lo  fcorgiamo  in  mano  alla  Pace  nelle  mone- 
te di  Claudio  , di  Domiziano  , di  Vefpafiano,  e in  una  dei  Locrefi. 
Lo  Rringe  e Io  impugna  il  genio  dell’Africa  in  una  medaglia  di 
Metello  , e accoppiato  al  capo  di  Cefare,  alla  Scure,  alle  Fafci  Con- 
solari. , alle  Spiche,  alla  Prora  di  nave  , alle  Mani  di  alleanza  , ai 
Segni  militari  trovali  nelle  medaglie  delle  Famiglie  Romane.  Ora  a 
quello  luogo  temperar  non  mi  pollo,  MONSIGNORE,  dal  mettervi 
iott’  occhi  una  riflefiìone  fatta  da  Giannenrico  a Seelen  nel  fi  io  li- 
bretto Se  letta  Nummaria  , &c.  §•  n.  de  (Indio  confervandi  Religioncm 
per  Nurnmos  j parlando  egli  di  Giove  ultore  dice  : Locrenfes  praefer~ 
tim  hunc  Jovem  in  nummo  rariffimo  confpiciendum  dederunt  » Sifitur  in 
nummi  hu)us  prima  fide  caput  Jovis  laurea  eoronatum  addita  voce~> 
AOKPHN  ( fai.  0EO5.  ) . In  altera  funt  trio,  numlnum  (imbola  in  mc~ 
dio  Fulmen  , a dextero  Intere  Cornucopiae  , a fnifro  Caduceus  . Q*i- 
bus  JVPITER  , CERES  ac  MERCVRIVS  indie antur  * Notata  haud 
indignum  jndico  , quod  in  parte  anteriori  nnus  Deus  , in  poff errori  trio. 
Numi  rum  fymbola  ofendantur  , qttamvis  non  aufim  idea  a (firmare  Lo - 
crenfes  Deum  in  e ([enti  a Unum,  in  per  foni  s Trina  m agnovijfe . Io  ho  per 
fermo  , che  voi  dotato  di  così  buon  fenfo  torrete  a giuoco  queRa_r 
oflèrvazione,  e ravvifarete,  che  quando  il  Seelen  la  fenile  erano  for- 
fè i primi  dì  , che  ei  dava  opera  allo  Rudio  delle  medaglie  , sì  per 
aver  aggiunto  alla  Scritta  AOKPiiN  quel  ©Eor  , che  in  niun  modo  ci 
cape,eflèndo  la  cofa  più  obvia,  che  abbia  a fottintendérfi  vò^i<rfJ.oL  , 
moneta  de  Locrefi  5 sì  perchè  nulla  di  mifieriofo  v e in  quella  meda- 
glia , che  il  Seelen  ci  porge  per  rara  ed  eccellente  ► Mille  volte 
troverà  nelle  medaglie  dall*  un  Iato  la  tella  di  una  divinità  , e dall’ 
altro  tre,e  quattro  fimboli  dati  comunemente  ad  altri  Numi  . Come 
in  una  degli  Alideni , 1*  ìndiritto  mollra  Bacco,  e il  rovefeio  la  Cla- 
va d’  Ercole  , la  Lira  d’  Apollo  , P Arco  di  Diana  : in  una  di  Coo 
Diana  Multimammia  è Scolta  in  una  parte, la  Clava  Erculea, il  baRo- 
ne  col  ferpe  attorcigliato  d’  Efculapio  , e 1’  aquila  di  Giove  Ranno 
nell’  altra  . Nella  Gota  Nummaria  del  Liebe  potea  vedere  il  Seelen 
una  moneta  de’  Ciziceni , che  nell’  indiritto  ha  la  teRa  di  Proferpi- 
na  , e nel  rovefeio  la  Clava  , il  Caduceo  , e la  Luna  crefcente  , Re- 
come  in  altra  della  Famiglia  Norbana  da  un  iato  ci  fi  vede' la  TeRa 
di  Venere  , dall’  altro  le  Spiche  , il  Caduceo  , la  Prora  e le  Fafci  . 
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Se  quelle  monete  foffero  capitate  alle  mani  del  nollro  autore  avreb- 
bongli  forfè  dileguata  quella  folpicione  , che  di  palefar  non  ofava 
che  i Locrefi  forfè  adoraJGTero  un  Dio  Trino  e Uno  . Ma  abbaftanza 
di  ciò  Ila  detto  , che  più  ferme  cofe  ci  richiamano.  In  quali  tutte  le 
medaglie  di  quella  in  ogni  età  per  dovizie, e per  lettere  fìorentillmia 
Metropoli  fi  vede  il  Dio  EBONE  già  venerato  da  primi  abitatori  di 
quello  gentil  paefe  , come  loro  Ipecial  Penate,  onde  dice  Macrobio: 
ìtem  Liberi  Patri j fmulachra  parti m puerili  aetate  ■,  partim  juvenis  fn- 
gunt  3 pr aeterea  barbara  fpecie  fatili  quoque , ufi  Graeci  cjus  quem  BAC- 
COPAEAN , item  quem  BR1SSEA  appellanti & ut  in  Campania  Neapolitani 
celebrarti  EBONA  cognominantes  (ioi).  In  una  di  tali  monete  vi  è pure 
il  Caduceo  , intorno  al  quale  lo  Storico  Capaccio  fcrive  : Caduceus 
aut  eloquentiam  denotat  , quam  Neapolitani  cacteris  antecellere  cxiflima- 
bantur  j aut  Gymnafarcharum  potejìatem,  qua  in  Athletas  animadroerte- 
bant  (102):  e forfè  anche  per  indicare  il  traffico  e le  ricchezze,  onde 
quella  nazione  andò  lempre  conta  e famofa  . Quella  fua  verga  per 
detto  di  Marziano  Capella  era  di  tre  colori  (103)  : Auream  in  fum- 
mo , in  medio  glaucam  , in  imo  nigrarn  j e comechè  per  varj 
Storici  li  narri  in  qual  guifa  formalfe  Mercurio  quella  fua  inlìgne 
divifa  , fe  ne  pollòno  rendere  delle  ragioni  milleriole  (104).  A molte 
cole  potea  fervirgli  quello  flromento  , ma  la  principale  pare  , eh’  el- 
la folle  quella,  che  dietro  V orme  d’  Omero  hanno  deferitta  1 Poeti 
Li  aito  èe  poi{SÒov  , r?j  oivèptùu  o/apnonu,  OiRytt  , 

El  v i&t  Ah  . t»5  ò’ccùte  noci  oVywovT«s  ty^pH* 

E 2 Ccpit 


(101)  Saturnal.  lìb.i.  18. 

Giulio  Cefare  Capaccio  nella  Storia  Na- 
poletana lib.  i.cap.XIV.rammemora  una  La- 
pida greca  , che  comincia- 
HBONI.  Eni«J>ANEXTATni  0Eni&c. 

EEONl  ■ GUARISSIMO  . D£0  &c 

Vedefi  pure  frequentemente  quefto  Dio 
nelle  medaglie  di  Sicilia  &c.  della  Magna 
Grecia  . 

(ioi)  Ubi  fupra  • 

(io?)  hìb.  JJ. 

(104)  La  miftica  fpiegazione  data  dal 
Capaccio  al  Caduceo  piacque  tanto  al  Beiero 
nall’  efpofizion  delle  gemme  dell’  Embrema- 
jer,  che  credette  di  doverla  tralci  i vere, e noi 
pure  qui  la  rapportaremo  , avvenendo  , che 
il  Capaccio  era  dell’  opinion  di  Macrobio 
due  volte  già  mentovata  . Triti  m folio  rum 
l’ìrga  erat , 'r-^nreT>j\Ofì.prof  terea  attua  fo - 


larii radiai  calerei»  y Ittcem  , rerumqte» 
habet  incrementum.  Divitiarum  praeterea 
procreatrix  , cttm  Plùtus  in  terrae  vifee- 
rum  minori s ’vigeat  Solii  rvìrtute,qua  pro- 
creante . In  Caduceo  praeterea  draconet 
Marem,&  Voeir.inam  confi ituebant  Myfìae , 
quo  fyvibolo  hominum  genituram  Aegyptii 
fìgnificat e rvoluerunt\  quatuor  Deoi  honiini 
nafeenti  ade/fe  contendente!  , As ti  (xeovot  » 
Tv%fiy  , E * qu>crl  y Avayvtiv  , Daemonem  y 
Vortunam  , Amorem,  Nece/fitatem,  quorum 
duo  priore!  lunam  , & foìem  denot abant  , 
quod  calori s aulìor  , genitor  & cufìos  •> 
ideoque  Aai pcwv  y Lunam  , ut  corporibut 
pr aejìdentem  , quae  fortuitorum  ‘varietate 
jaélari  arbitr abantur  . Dracene s fe  mutuo 
accipientes  ofculo  , fc*  pceau  \ ìdodui  , quo. 
c ir cumplexi  erant  , Necelptatis  vinculum 
explìcarunt  , quam  melìsr  lex  fblegmtit 
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Cepit  autern  virgam  , quarn  virorum  oculos  dewulcet , 
Quortimcutnque  uult  , ea  autern  ipfos  fopìtos  cxcitat  (105), 
Fulgenzio  già  di  fopra  nominato  credea  ancora  , che  gli  competeflè 
come  a Prdìde  della  mercatura  (iotf)  . 

$.  X I V. 


Nlutf  altro  fimbolo  accompagna  la  nofira  ftatuetta  , e niun’  al- 
tro, cred!  io  , gli  attribuifcono  le  medaglie  . Ma  quanti  non 
fono  quelli  co’  quali  1’  hanno  ornato  gli  artefici  delle  antiche  gem- 
me e delle  fiatile  ? La  cofa  per  mio  avvifo  è degna  d’  ofiervazione  , 
potrà  tener  luogo  d’ una  conveniente  conchiufionc  del  prefente 
mio  Ragionamento  . Coll’  Aquila  facra  a Giove  lo  vediamo  in  un 
intaglio  del  Mufeo  Cappello,  colla  Faretra  pendente  dagli  omeri  co- 
me fiarebbe  un’  Apolline  cel  moftra  la  fiatila  del  Signor  Bon  5 colla 
Clava  d’  'Ercole  fi  feorge  in  uni  gemma  del  Maffei  . Il  Cigno  fiero 
a Venere  > e ad  Apolline  gli  fregia  il  capo  in  quel  bufto  del  Teforo  di 
jBrandebourgh  j il  Corno  d’  Amaltea  proprio  della  Dea  Moneta  della 
fortuna y della  Equità  , ed  altre  non  gli  va  accoppato  nel  Boiffardo  > 
e nel  Mufeo  Fiorentino  ? Scuote  talor  la  Face  di  Cupido  , e firinge 
altrevolte  1’  Ulivo  della  Pace  , in  gemme  prodotte  dal  Gorleo,  e dal- 
la Chauffe  : la  Luna  crefcente  , che  luole  apporli  a Diana  , e al  Dio 
I uno  la  porta  fui  capo  il  Mercurio  del  P.  Chamillard  . L’  Irco  facro 
a Bacco  lo  accompagna  in  una  Sardonica  apportata  anche  dallo 
Struvio  . Il  Porco  che  iàcrificavafi  a Cerere  e a Proferpina  vedefi  in 
un’  ara  confegrata  a Mercurio  , che  è nel  libro  del  P.Grazioli  de 
Praeclaris  Mediolani  aedifeiis  , e tutto  ciò  che  fuol  effer  fimbolo  dei 
Lari  , e dei  Pocillatori  è fiato  aggiunto  ad  alcuni  fegni  Mercuriali 
riferiti  dallo  Spon  (107).  Per  vero  dire  , fe  ognuna  di  quefie  cofe  li 
jmvenifle  nelle  medaglie  broglierebbe  rintracciarne  il  perchè  , e 
/ darne 


{105)  od;/,  v. 

(10 6)  Virgam  vero  /erpentìhis  notarti 
sb  hoc  adite  iunt  r qaod  Mercator ìbu s det 
ali  quando  regnai»  ut  Sceptrum  , vulnus  ut 
Jerpent  iuta  , F ulg.  lìb.\. 

(107)  Ottavio  Rolli  nelle  Memorie  Bi  e- 
fcianc  pag.139.  rapporta  una  nroko  ftrava- 
gante  fiatila  di  Mercurio  . Ha  in  capo  tuia 
nuova  ipecie  di  galea,  un’  occhio  in  fronte 
gli  Ila  affilio,  in  petto  una  llella  , una  lafcia 
gli  pende  dalla  lpalla  delira  al  fianco  fint- 
erò , come  un  pendaglio  , al  quale  fta 


appefo  il  pugnale.Due  Are  gli  Hanno  avan- 
ti : Sopra  di  una  vi  è un  vaio  pieno  di  mo- 
nete,alla  cLiftodia  delle  quali  veglia  una  Ci- 
vetta , full’  altra  un  vafo  pieno  di  fiori  con 
un  Gallo  . Quello  autore  ha  la  mala  forte 
tra  gli  antiquari  di  edere  creduto  poco  buon 
difeemitore  dell’  antico  dal  moderno  . In 
que’  tempi  , ne’ quali  fciilìe  il  Rodi  molte 
cole  fi  fono  addottate  per  antichità  , quando 
erano  di  recentiffimo  lavoro  . Certe  figure 
filane  per  elfere  ìicevme  vogliono  oculare 
e critica  ifpezione  . 


darne  lólide  , e autorevoli  prove  , imperciocché  abbiali!  veduto,  che 
nulla  imprimevafi  nella  pubblica  moneta  , che  non  vi  llellè  a vedu- 
ta ragione  , e con  fondamento  , e delle  gemme  e delle  ftatue  di 
Mercurio  si  fìrandmente  ornate  potrebbe  per  avventura  fciorfi  la-, 
difficoltà  in  poche  parole  dicendo  col  P.  Montfaucon  (108)  e colf 
Abate  Banier  (109)  , che  furono  più  tolto  ghiribizzi  e fantafie  de- 
gli artefici  , che  cofe  configliatamente  lavorate.  Contuttociò  crede- 
rei di  non  co  g liere  inganno  fe  dicefiì  , che  a tutto  quello  potrebbe 
trovarli  la  fua  penfata  cagione  , e farebbe  quella  di  credere , che  gli 
Antichi  rilguardaflero  Mercurio  , come  una  Deità  Pantea  . 

Come  opinalfero  i gentili  fui  Panteifmo  , e cola  collituifle  que- 
llo articolo  della  loro  Teologia  non  è uopo  , che  da  me  fi  narri 
e fi  ridica  . Io  che  fento  le  picciole  forze  mie  , e non  mi  celo  a me 
Itelfo,  nulla  ofo  di  aggiungere  alla  bellifiima  incomparabil  Ditfèrta- 
■zione  dell’  Abate  Nicaife  de  nummo  Panthco  Hadriani  , folo  valendo- 
mi deli’  idea  a tutti  comune  di  Panteifmo  , dico  : Noi  abbiam  ve- 
duto a quanti  impieghi  fra  loro  divelli  folle  desinato  Mercurio  , 
quante  colè  fra  loro  lèparate  follerò  in  di  lui  Tutela  j abbiam  ve- 
duto in  ogni  parte  delIOrbe  , nell’  Olimpo  , e nell’  A verno  avervi 
che  fare  . Quanti  varj  titoli  non  gli  danno  le  Ifcrizioni  ? MERCV- 
RIO  . ARCETIO  . ARTAIO.  AVERNO.  AVG.  COELESTI.  CON- 
SV ALI  . CONSERV.  DEO.  MAGNO.  FATALI . INVICTO.  NVN- 
DIN.  NEGOTIAT.  REDVCI . VIACO  , e finalmente  TVTELARI. 
MENSIS  . IVNII  (no)  . Alcune  llagioni  dell’  anno  dipender  da’ tuoi 
aufpicj  ce  lo  prova  il  Liceto  nei.comentarj  iulle  fue  Gemme  annui  a- 
ri  5 corrilponder  efib  a’  Pianeti  , ad  Elementi  fi  trova  in  tutti  i Mi- 
tologi 5 aver  elio  con  altre  divinità  tanta  fomiglianza  , che  con  effe 
fi  confondaci  fa  chiunque  non  è pellegrino  nella  lloria  poetica  . Ora 
io  ripiglio  5 quale  illazione  più  facile  a didurfi  da  tutto  ciò , fe  noli-» 
che  avelie  egli  in  fe  adunato  e raccolto  il  potere  , P efficacia  , la_. 
virtù  , che  a molte  deità  era  fpartita  e divifa  ? che  folle  invocato 
dalle  genti  ora  per  un  uopo  , ora  per  Paltro  ? che  a ogni  azion  della 
vita  poteise  egli  cifer  preflo  , e dar  ajuto  ? Cosi  poflono  non  difcon- 
venire  a lui  tutti  que’  Emboli  , che  di  primo  tratto  rafièmbrano  af- 
fatto ellranei,  e per  puro  capriccio  degli  artefici  aggiunti  5 e fi  polló- 
ne ottimamente  conciliare  immaginando  Mercurio, come  e’fembra  da 
imaginarii , un  Dio  Panteo  . Se- 
rioso Antìq.  Explìq»Tom.l.  fe  in  una  gemma  recata  dallo  Scruvio  Syn- 

(109)  La  Mitologie  &c.  Tom. IV.  tagma  Ueontnt  ì gli  fi  aggiunge  dei  fegni 

(1  io)  Forfè  per  prefedere  a quello  me-  Zodiacali . 


(38) 

Senonche  due  gravifiìme  difficoltà  incontra  quella  mia  opi- 
nione . La  prima  eli  a è , che  fi  dieno  bensì  Segni , o fimulacri  Pan- 
tei, ma.  non  mai  Deità  Pantee  j tale  è il  fèntimento  del  Riccobaldi 
nell*  apologia  del  P.  Montfaucon  contra  al  Ficoróni  (i  1 1) , che  il 
Diario  di  quel  dotto  Maurino  avea  sì  fieramente  attaccato  - Ma  io 
non  fo  indurmi  a creder  così  , dacché  cogli  occhi  miei  ho  veduta 
un’  Ifcrizione  , eh’  era  già  a Caleppio  fui  Bergaraafco,  ed  ora  fi  ve- 
de nell’Accademia  Veronefè  sì  arricchita  da  quel  dotto  Cavaliere 
D’ Italia  onor  non  che  del  fuol  natio  5 
ove  leggefi  : 

PANTHEO 

1VVENTI(ii2).HERMA 
ET.  PHILTATE 
Y.  S.  L.  M* 

Oltre  a che  avrebbe  forfè  penfato  diverfamente  il  Riccobaldi  col 
leggere  la  Gaffe  degli  Dei  nel  Gruferò  , che  alla  prima  facciata  ap- 
porta quell 'Ifcrizione 

C.  HÓSIDIVS.MAR 
CIANVS.CVM.S  VIS 

^ ^1  v»> 

§ PANTHEO  l 

l SACRVM  § 

9 9 

^ ^ li» 

Del  qual  genere  di  documenti  altri  ne  fomminiftra,  che  ognuno 
a fuo  bell’  agio  può  rifeontrare,  oil ‘Signor  Cori  nei  Marmi  Domani 
alla  Gaffe  I.  due  pure  ne  rapporta,  ad  una  delle  quali  Ifcrizioni  fono 
appofte  le  lìgie  , Pantheo  S.  M.  eh'  effo  faggiamente  interpreta  Sal- 
vatori Magno  : efpreffione  , che  aggiunge  pelò  alla  opinion  mia  ; e 
quando  altri  teftimonj  io  non  avefli  ho  per  fommo  quello  di  Monfi- 
gnor  Pafferi  fempre  da  nominarli  con  lode,  il  quale  comincia  la  col- 
lezione delle  fue  Lucerne  dal  Dio  Panteo  , e dalla  Dea  Pantea  5 tan- 
to è perfiiafo  efièrvi  fiato  nella  Teologia  gentile  quefio  genere  di 
divinità  . Ma  quefio  autore,  che  io  do  per  mallevadore, l’hò  poi  con- 
trario in  un'altro  punto  , che  nulla  meno  diftruggerebbe  la  mia  fen- 
tenzajed  è ch’egli  dietro  la  traccia  dell’immortale  Buonarroti, (1 1 3) 
tiene  parere, che  i Dei  Pantei  prefiò  i Gentili  non  cominciaffero  poi, 

le 

<1  u)  V.  (flj)  Netta  Prefazione  ai  Medaglioni 

(liz.)  Per  Juvanti  , • de l Cardinale  Carpegna  • 


( 39  ) 

fe  non  tardi , cioè  nel  tempo  della  Evangelica  predicazione  , e dac- 
ché alfAquile  Legionarie  fuccefle  nei  vellìlli  il  Segno  trionfale  della 
Religion  Criftiana , e però  nella  Nota  prima  del  Tomo  I.  delle  men- 
tovate Lucerne  fittili  Icrive  : i Romani  diftriffi  difputationibus  Cbri/Ha* 
r.orum  , j udicioque  veritatis  in  eum  locum  adducli  , ut  plures  Deos  effe 
pojje  j am  non  crederent , in  e am  dementi  am  lapji  funt  , ut  modo  Deum% 
quem  Cbrijìiani  pracdicabant , exclnderent  , unum  quidem  Deurn  fed  ex 
omnium  Deorum  ineptiis  coagmentarent , quem  Vantheum  appellave- 
runt  (i  14) . La  quale  cofa  efferrdo,  bifognerebbe  fupporre,  che  tutti 
que’  Èmboli  , che  mi  fanno  lòlpicare  Panteità  in  Mercurio  folfero 
flati  incili  dopo  l’era  Crifliana,  quando  per  vero  dire  la  natura  del 
lavoro  , e altre  circoftanze  fanno  credere,  che  fieno  di  maggiore  an- 
tichità . Per  garentire  quella  mia  caula  da  tale  oppolìzione  olèrei 
replicare  , che  le  la  forza  delle  ragioni  addotte  da'  Cnftiani  Apolo- 
gifti  potè  obbligare  i Gentili  a fìnger  i Dei  Pantei,  li  potè  anche 
ciò  coflringere  l’imbarazzo,  in  cui  fpeflò  li  trovavano  da  per  fe  flef- 
fi  per  ifpiegare  con  qualche  verofomiglianza  e conneflione  il  lifte- 
nia  della  loro  Teogonia  5 e le  contraddizioni,  in  cui  cadevano  facen- 
do alle  volte  operare  ad  un  Dio  , ciò  che  fecondo  i loro  principi 
avrebbe  convenuto  ad  un’altro,  poterono  ancora  obbligarli  a quello 
partito  di  rifugio  5 e finalmente  la  divozione  Ipeciale  d’una  Nazione 
verbo  un  Nume  , e il  ricorrervi  perciò  ne’  molti  e varj  bifogni  , potè 
nell’  opinion  del  popolo  innalzarlo  alla  Panteità , e come  gli  fcaltri 
Sacerdoti  erano  ufi  a fecondare  il  furor  divoto  della  plebe, (1 1 5)  poto 
un  Nume  elfere  univerlale,anche  per  confentimento  de’Maèftn  in  di- 
vinità . Senzachè  , quella  proprietà  io  1*  attribuilco  a Mercurio  al- 
tresì per  le  opinioni , che  di  lui  trovo  in  molti  Scrittori,  che  furon_» 
prima  della  comun  Redenzione  . 

Voi  intanto  , MONSIGNORE  , potete  da  tutto  ciò  raccorre 
quanta  fia  la  mente  luminofa  di  S.  E.  il  SIG.  MARCHESE  DELL* 
OSPITAL  , il  quale  lino  dal  primo  dì  , che  vide  il  limulacro  da  me 
illuflrato  , prefentì  , che  potea  edere  il  fuggetto  di  varie  letterario 
rifleffioni , e con  un  colpo  d’occhio  giunfe  a vedere  le  cole  molto  , 
che  potevano  di  lui  ridirli  , e con  modi  foavi  mi  addofsò  il  dolco 
pelo,  che  forle  era  per  altri  omeri  che  per  gli  miei,  di  lcrivere  quello 
breve  contentano.  Per  la  qual  cofa  poi  diede  onorato  luogo  a quella 
llatuetta  nel  fuo  Audio,  dove  il  facondo  Nume  in  dolce  amiflà  lega- 
to 


(ri 4)  In  Ttenm  FantbeHm.N ota  I.  gentil. lìb.x,. 

( 1 1 5 3 Vide  Sterech.de  Sacerdoti*)  Veter* 


( 40  ) 

to  colla  dotta  Minerva  , pare  che  ognora  più  Io  avvivino  alla  de- 
prezza negli  affari , ed  all’  amor  delle  Scienze  j coficchè  può  egli 
chiamare  come  Cicerone  i lìmulacri  di  quelle  due  divinità  Ornamene 
t-um  Acade  mi  ac  propria  m meae(i  1 6).  Rivolgendo  poi  lo  (guardo  a que- 
llo picciol  mio  libro  , che  a voi  con  quella  debil  penna  confagro,  vi 
piaccia  riconofcer  in  elio  un  tellimonio  lineerò  di  quella  opinione^  3 
che  di  Voi  han  deilato  lino  in  quelle  per  lungo  tratto  dilgiunte  e_> 
lontane  contrade  , la  voilra  Iquilìta  polimatia  e facondia  nell’arto 
del  dire,  la  voilra  equità  e diligenza  nell’onore  voi  impiego  del  foglio 
de * Benejìc] , la  volita  attenzione  e follecitudine  in  mantenere  la  co- 
flumatezza  e le  lettere  nel  Clero  Gallicano  : cofe  tutte,  per  le  quali 
non  fia  vano  il  ferbare  lieta  fperanza  che  del  facro  e lucid’  oltro 
Vi  cinga  un  giorno  il  Vatican  le  chiome 

Napoli  19.  Dicembre  1746* 

(j  16)  Ad  Attìcum  3.  Adriano  Turfìebo  Gymna/ìerum  ; Minerva  autem  fìngularit% 
foggiunge  ; po/uìt  antera  ìjìud  Jìgnum  Ci-  & propria  crai  Gymnafìi  cum  liberaliunt 
cero , quod  Mercurius  efl  Deus  omnium  artinm  praefet  Jit.  Adverfar.lib.B.  c.M, 

^ l^ì  1^1  ve*  W5>ì 

Et  de  FJGVRIS  Deorum  5 & de  locis  , atque  de 
ftdibusj  & a&ione  vitae  multa  dicuntur, 
deque  his  fumma  Philofophorum 
diffentione  certatur. 

Xiicero  de  Nat ♦ Deorum  lih*  1. 
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